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Introduzione 


Per la prima volta nella sua storia, il governo degli Stati Uniti 
dispone di un piano militare per realizzare | più grandi so- 
gni dell'Impero. In epoche precedenti vi furono grandi di- 
segni volti a conseguire la superiorità militare mondiale, ba- 
sati su una visione assai simile a quella messa in atto dal- 
l'équipe di Reagan, ma mei ciò si manifestò con tante ri- 
sorse finanziarie!. Inoltre, molti «architetti» del piano attua- 
le sono gli stessi strateghi militari in auge nella decade de- 
gli anni Cinquanta e che oggi si trovano saldamente inse- 
diati nei centri di potere. Si tratta dei membri del poco noto 
«Comitato del pericolo attuale» di cui fanno parte perso- 
naggi quali Paul Nitze, il negoziatore con l'Unione Sovieti- 
ca; George Shultz, Segretario di stato; William Casey, di- 
rettore della CIA: Fred Charles Ikle, Sottosegretario alla di- 
fesa, e Richard Stillwell, Sottosegretario Aggiunto per la po- 
litica di difesa (Sanders, 1983). 

La congiunzione di questi due fatti e le implicazioni che 
ne discendono sono enormi. Ciò significa infatti, tra l’altro, 
rivitalizzazione delle forze armate nordamericane e produ- 
zione senza precedenti di armamenti in tempo di pace. Tut- 
tavia, come è ovvio, tutto ciò si sta verificando in un mon- 
do assai diverso e molto più complesso di quello cui si è 
‘accennato (gli anni Cinquanta) e che costituisce il referen- 
te ideologico degli strateghi menzionati. D'altra parte, gli 
stessi Stati Uniti sono entrati in un periodo in cui il loro po- 
tere mondiale non si fonda sulle medesime condizioni strut- 
turali di circa trent'anni or sono: né sul piano economico 
- quando non dovevano affrontare una significativa com- 
petizione a livello mondiale - né su quello militare, Allo stesso 
modo, non dovevano affrontare, come oggi. processi di 
«sfida» presenti nei paesi del Terzo Mondo e soprattutto 
non percepivano quei processi come pericolosi per la pro- 
pria «sicurezza», 

Uno dei principali mutamenti nella visione strategica di 
superiorità militare, è la ripresa della strategia di conteni- 
mento militare, considerata spina dorsale della politica este- 
ra degli Stati Uniti, con forti presupposti teorici e con la de- 
cisione politica di impiegarla. Il contenimento militare odier- 
no presuppone l'obiettivo di invertire (rollback) l'influenza 
dell'Unione Sovietica su tutti i teatri di «competenza». 

Secondo questa dottrina, la minaccia alla sicurezza de- 
gli Stati Uniti non si limita agli aspetti militari né si basa sem- 
plicemente sull'espansionismo sovietico in Europa centra- 
le e in Medio oriente, ma si propone fondamentalmente 
‘come una minaccia ideologica in tutte le parti del mondo? 
Secondo questa concezione, la «sicurezza nazionale» pre- 
suppone dunque che il mondo sia diviso in due modi di 
esistenza contrapposti - Il modo occidentale, «libero», e il 
modo comunista, «non libero» - ai quali vengono subordi- 
nati tutti gli altri paesi entro le rispettive sfere di influenza. 
Il primo modo si riferisce, naturalmente, al «mondo occi 
dentale e cristiano» egemonizzato dagli Stati Uniti. 

Il crescente nazionalismo e i mutamenti nei regimi poli- 
tici del Terzo Mondo non controllati dagli Stati Uniti, costi- 
tuiscono nel loro insieme una minaccia all'egemonia mon- 
diale del Nordamerica. Per il solo fatto di trovarsi entro lo 
«spazio vitale» degli Stati Uniti, questi paesi sono oggetto 
di una nuova strategia offensiva appositamente delineata 
per garantirne la permanenza entro la cosiddetta «sfera di 
influenza degli Stati Uniti». 


Da quando l'amministrazione Reagan ha assunto il pote- 
re, l'apparato esecutivo degli Stati Uniti lavora coscienzio- 
samente alla elaborazione di piani e programmi per l’im- 
piego di questa strategia, denominata guerra di bassa in- 
tensità (GBI), nel Terzo Mondo. L'ampiezza dei mutamenti 
realizzati nelle forze armate statunitensi e in quelle dei paesi 
del Terzo Mondo dimostrano l'importanza di tale obiettivo 
per gli Stati Uniti. 

In America Centrale il fenomeno è recente e - se si esclu- 
dono gli alti circoli militari - è stato poco studiato sia dal pun- 
to di vista teorico sia da quello della sua applicazione. Ba- 
sandosi sulla revisione critica di un cumulo di esperienze 
- quella tedesca nella seconda guerra mondiale; quella in- 
glese in Malaya, Kenia e Irlanda; quella del governo filip- 
pino contro gli Huk; quella dei francesi in Algeria: soprat- 
tutto - quella propria in Vietnam (Pomeroy, 1967) - gli Stati 
Uniti hanno intrapreso una offensiva controrivoluzionaria 
nel Terzo Mondo con la speranza di aver superato gli er- 
rori del passato mediante un adeguamento strategico della 
propria politica. Negli ultimi quattro anni l'America Centra- 
le è stata trasformata nella regione per eccellenza destina- 
ta alla prova generale di tale offensiva basata sulla con- 
troinsurrezione attiva e preventiva nonché sul fomentamento 
di una controrivoluzione su scala regionale. 

L'impatto di tale linea politica sulla regione ha già tra- 
sformato le realtà di ciascun paese dell'Istmo e ha inciso 
sulla ridefinizione delle relazioni politiche, diplomatiche, so- 
cioeconomiche e militari fra quei paesi. Questo piano re- 
gionale si concretizza inoltre nella ristrutturazione istituzio- 
nale delle forze armate e dei corpi di sicurezza per ade- 
guarle ad affrontare un duplice compito: in primo luogo, 
all'interno del paese, un'azione controinsurrezionale attiva 
o preventiva a seconda della presenza o meno di una quer- 
ra; in secondo luogo, in funzione regionale, un obiettivo che 
deriva dalla collocazione geografica del singolo paese nel- 
l'istmo (in relazione a Nicaragua e a El Salvador) combi- 
nata con la natura del regime esistente in quel paese. Tra 
i diversi paesi che nel loro insieme consentono lo sviluppo 
del progetto controrivoluzionario statunitense nella regio- 
ne, vi è una certa divisione del lavoro: e il paese che più 
chiaramente esemplifica tale politica è l' Honduras. 

«Durante gli ultimi cinque anni, nelle forze armate sono 
avvenute importanti trasformazioni determinate principal 
mente dalla situazione di conflitto esistente nella regione 
centroamericana nella quale l' Honduras svolge un ruolo 
significativo entro la strategia statunitense relativa al pro- 
getto controinsurrezionale che tende a sviluppare l'istitu- 
zione militare all'interno del paese» (INSEH. 1985) 

| mutamenti nelle forze armate (al di là dell'incremento 
di materiale e equipaggiamento bellico, numero di effettivi 
e infrastruttura militare), portati a termine nel corso di una 
serie di manovre militari nordamericane tra il 1981 e il 1985, 
includono la creazione di nuove unità di combattimento 
nonché la loro specializzazione tecnica per quanto riguar- 
da la moderna controinsurrezione. Questa crescita dell'in- 
frastruttura militare in Honduras è stata in gran parte orien- 
tata contro il Nicaragua. L'impiego del territorio hondure- 
fio come retroguardia strategica per le forze armate con- 
trorivoluzionarie nicaraguensi (contras), ha trasformato ra- 
dicalmente le relazioni tra i due paesi confinanti che fino 
a poco tempo prima avevano vissuto quasi senza conllitti 
di frontiera?. 
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Questo scritto è il primo di una serie che intende chiari- 
re alcune delle motivazioni, premesse, caratteristiche ge- 
nerali e alcuni degli strumenti concreti della cosiddetta guer- 
ra di bassa intensità. Lo sviluppo della guerra nella regio- 
ne e le risposte popolari alle tattiche controinsurrezionali 
non sono oggetto di questo documento che vuole chiarire 
‘solo alcuni elementi di guida all'analisi del fenomeno della 
militarizzazione dell'America Centrale. 


|. Perché gli Stati Uniti ricorrono alla strategia della 
GBI nei confronti del Terzo Mondo? 


Dopo aver subito una sconfitta tanto profonda e importan- 
te in un paese di «interesse relativamente periferico» - come 
fu nel caso del Vietnam - gli strateghi militari e civili norda- 
mericani dovettero analizzare a fondo i propri errori: non 
solo quelli relativi ai problemi del dispiegamento militare, 
ma anche quelli connessi all'intera concezione e percezione 
strategica del conflitto. Secondo il colonnello Harry Sum- 
mers, le analisi militari della guerra del Sud-est asiatico rì- 
velarono che: 

«Dal punto di vista dell'esercito, uno degli aspetti più fru- 
stranti della guerra del Vietnam è che - relativamente alla 
logistica e alla tattica - ottenemmo successi in tutto quel che 
intendevamo intraprendere... Sul campo di battaglia il no- 
stro esercito era invincibile... Tuttavia, alla fine, vittorioso 
fu l'esercito del Vietnam del Nord e non quello degli Stati 
Uniti. Come aveva potuto avanzare con tanto successo e 
al tempo stesso aver fallito tanto miseramente?... Una par- 
te della risposta si trova quantomeno nel fatto che noi an- 
dammo in Vietnam in un contesto del tutto singolare e non 
in un contesto strategico» (Summers, 1981) 

Nel suo libro On Strategy, Summers riassume la guerra 
come una vittoria tattica e una sconfitta strategica per gli 
Stati Uniti; e ciò sarebbe dovuto, tra l'altro, a: 

1. Una confusione, da parte delle forze armate statuni- 
tensi, tra la teoria della guerra in sé, e lo sviluppo e l'uso 
‘dei mezzi per condurre la guerra. (Nel piano strategico man- 
cava il vincolo relativo al modo di usare i mezzi militari per 
conseguire i fini politici desiderati). 

2. Sul campo di battaglia si manifestò una confusione 
tra le domande amministrative per la preparazione della 
guerra e le domande operative riguardanti la guerra în sé. 

3. Il governo degli Stati Uniti commise un errore fatale 

nel non preparare e ottenere il consenso dell'opinione pub- 
blica alla politica di guerra nel Vietnam prima di compro- 
mettere le truppe nelle operazioni belliche. 
4. Il fatto che nei conflitti dei paesi amici i cui governi intra- 
prendono una guerra controinsurrezionale, esistono limiti 
inerenti a ciò che le forze esterne alla società possono con- 
seguire. Gli Stati Uniti scoprirono così che il compito con- 
troinsurrezionale deve essere realizzato principalmente dalle 
forze locali 

Queste riflessioni furono in gran parte il prodotto di una 
revisione del pensiero e della esperienza militari nordame- 
ricani negli anni del dopoguerra e in particolare delle ana- 
lisi esaustive delle guerre del Vietnam, della Cambogia e 
del Laos. Secondo Summers e altri militari, tale revisione 
condusse alla «riscoperta» del grande teorico von Clause- 
witz nonché delle riflessioni di Lenin su Clausewitz. Costo- 
ro ritennero di aver perso di vista l'assioma classico di Clau- 


sewitz - «la guerra è la continuazione della politica con altri 
mezzi» - e che ora la sfida consisteva nel ridefinire esatta- 
mente quale compito competesse alla struttura militare in 
questo tipo di guerra non convenzionale. 

Gli strateghi civili sottolinearono la necessità di studiare 
tali fenomeni e le loro riflessioni assegnarono il maggior 
peso alle cause interne dei conflitti del Terzo Mondo, tra- 
sferendo il nocciolo del problema dalla struttura militare a 
quella socio-economica. 

In questi studi vi è una certa divergenza circa la validità 
di assegnare più o meno peso ai cosiddetti «fattori interni». 
(la diseguaglianza socio-economica, l'esistenza di un'estre- 
ma povertà, la mancanza di riforme e la corruzione del go- 
verno) quali cause delle guerre d'insurrezione. Tuttavia. la 
conclusione principale che se ne può trarre è che gli anali- 
sti hanno sottovalutato il compito delle forze esterne in questi 
conflitti: di qui proviene l'accento attualmente posto dagli 
studiosi sulle intenzioni e la politica estera dell'Unione So- 
vietica. 

«Mentre i fattori interni e regionali permangono come 
cause di lungo periodo dei conflitti, l'obiettivo delle forze 
esterne di facilitarli è cresciuto a un livello di tale importan- 
za che essi dovrebbero essere interpretati in senso causa- 
le» (Shultz, 1983). 

Questa stessa spiegazione del problema nel Terzo Mon- 
do tornerà ad apparire quale giustificazione della politica 
di Reagan nei confronti dell'America Centrale nel noto «Rap- 
porto Kissinger», secondo il quale le cause interne delle 
rivoluzioni - 0 le «rivoluzioni interne» - sono praticamente 
relegate tra gli aspetti insignificanti di fronte al fatto, ben 
più rilevante, costituito dal procedere del conflitto est-ovest 
‘Se una rivoluzione interna mira alla sovranità statuale, a un 
maggior grado di autodeterminazione e al non allineamen- 
to, essa mette per ciò stesso in questione l'egemonia nor- 
damericana e costituisce parte del piano espansionistico 
sovietico (cfr. ibid.) 

Perla politica estera degli Stati Uniti, i movimenti rivolu- 
zionari in America Centrale hanno significato una sfida ri- 
levante che va oltre il semplice fatto della loro collocazione 
geografica. Le forze rivoluzionarie della regione mostrano 
di aver raggiunto una maggiore maturità e obiettivi strate- 
gici nella conduzione delle proprie lotte. Il successo della 
rivoluzione sandinista ha rotto con gli schemi del mondo 
bipolare (che la amministrazione Reagan tenta di proietta- 
re particolarmente per il Terzo Mondo e che costituisce un 
retaggio dei vecchi schemi riformisti nordamericani), esi- 
gendo risposte più consistenti che non i programmi del tipo 
«Alleanza per il progresso». 

| sandinisti riuscirono a rafforzare il proprio movimento 
con l'appoggio di un'ampia coalizione costituita su basi plu- 
raliste nell'intero paese. L'appoggio a livello internaziona- 
le - particolarmente quello delle forze «di centro» in Euro- 
pa e dei paesi non allineati (un fenomeno relativamente nuo- 
vo) - è stato estremamente importante per la sopravviven- 
za della rivoluzione perché ha ostacolato l'obiettivo norda- 
mericano di isolarla. 

La partecipazione di settori religiosi alle lotte di libera- 
zione in America Centrale - altro fattore nuovo - ne ha co- 
stituito il maggior rafforzamento interno con la crescente 
massificazione dei movimenti. E inoltre, il fatto di essere re- 
ligioni occidentali (cattolica e protestante), ha consentito la 
possibilità che corrispondenti settori religiosi negli Stati Uniti 


e in Europa potessero comprendere (e identificarsi con) i 
processi interni in atto nell'America Centrale 4. 

Di fronte alla rigida, e ristretta e pesantemente connota- 
ta ideologicamente visione del mondo che l'amministrazio- 
ne Reagan va forgiando, il governo del Nicaragua e i mo- 
vimenti rivoluzionari dell'America Centrale propongono 
un'alternativa che riscatta i valori nazionali dei paesi dipen- 
denti, ampliano la definizione del pluralismo politico seguen- 
do una politica estera e interna che consente relazioni con 
l'intero spettro delle forze politiche, approfondiscono i pre- 
supposti dei diritti umani con il trattamento dei prigionieri 
di guerra fino all'abolizione della pena di morte e cosi via. 
Infine, l'immagine proiettata dalla rivoluzione sandinista è 
‘esemplare perché rende assai difficile agli Stati Uniti giu- 
stificare come nel passato una politica di intervento diretto. 

Un'altra ragione che spinge gli Stati Uniti a ricorrere alla 
guerra di bassa intensità nei confronti del Terzo Mondo tro- 
va le sue radici nella crescente opposizione che si registra 
in seno all'opinione pubblica mondiale verso politiche in- 
terventiste di alto profilo per risolvere i conflitti armati. In 
particolare, per il governo statunitense è della massima im- 
portanza l'atteggiamento dell'opinione pubblica nordame- 
ricana. La perseveranza con cui l'opinione pubblica ame- 
ricana si è schierata contro le forme di intervento diretto 
nel Terzo Mondo, si è rivelata come un'opposizione non 
disposta ad accettare un'altra guerra «nello stile del Viet- 
nam», aumentando in tal modo i costi dell'alternativa inter- 
ventista tradizionale. L'opposizione politica è molto più va- 
sta: non comprende solo i settori progressisti e ormai an- 
che una vasta parte del settore religioso, ma si manifesta 
entro la stessa burocrazia dell'apparato statale e anche tra 
le forze armate (Barry e Sol, 1984). 

La ragione di maggior rilevanza consiste probabilmen- 
te nel fatto che l'intervento diretto di truppe nordamerica- 
na e l’impiego di tecnologie belliche sofisticate, non sono 
in grado di garantire una vittoria politica né militare nei con- 
fronti delle guerre di liberazione. Per ragioni intrinseche a 
questo tipo di guerra, tale risposta sarebbe inadeguata e 
comporterebbe la possibilità di una risonanza insopporta- 
bile per la morale e l'immagine degli Stati Uniti 5. 

Il rinascere dell'interesse per la controinsurrezione ha 
spinto anche allo studio dei grandi teorici dei movimenti 
rivoluzionari quali Mao Zedong, Giap, Guevara, Marighel- 
la e più recentemente si registra un notevole interesse ver- 
so i sandinisti e lo FMLM. Oggi, alla luce dell'esperienza 
fatta nel sud-est asiatico, i nordamericani stanno cercan- 
do una risposta adeguata alla natura della lotta «insurre- 
zionale». Sulla base di questi studi, si risale alla riflessione 
e all'analisi delle esperienze controinsurrezionali accumu- 
late nella storia moderna e contemporanea in Asia e in Afri- 
ca: da autori inglesi come Robert Thompson e Frank Kit- 
son fino agli stessi nordamericani come Blaufard, Luttwak 
e Shultz. Quest'ultimo ha esercitato una forte influenza sul- 
la critica al modo in cui le forze armate statunitensi hanno 
condotto le guerre non convenzionali, ed è giunto fino a 
formulare proposte concrete all’amministrazione Reagan 
intorno a una nuova alternativa orientata al Terzo Mondo. 

La preoccupazione del governo a questo proposito è 
visibile negli sforzi realizzati a partire dagli anni Settanta per 
valutare e rivedere criticamente il proprio comportamento 
nel Terzo Mondo. L'intenzione di saldare la visione teorica 
alle strutture organizzative delle forze armate per meglio 


combattere le guerre rivoluzionarie nel Terzo Mondo, indi 
ca anche la profondità e la prospettiva di lungo periodo 
con le quali le strutture di potere degli Stati Uniti stanno ten- 
tando di proteggere i propri interessi. Una simile riforma 
istituzionale implica che il governo statunitense preveda un 
mutamento nella natura delle sue relazioni con i governi 
e le forze armate dei paesi del Terzo Mondo. 


WI. Il carattere della GBI 


Chiave della caratterizzazione della guerra di bassa in- 
tensità è che lo sviluppo della sua concezione e del suo 
impiego dovrebbe essere un processo altamente interre- 
azionato. Secondo | critici delle precedenti esperienze con- 
troinsurrezionali, si tratta di un presupposto imprescindibi- 
le 6. Secondo questi esperti, infatti, il coordinamento con 
i governi dei paesi «clienti» e lo sforzo richiesto da parte 
dell'intero apparato civile e militare statunitense (tanto al- 
l'interno del paese in conflitto quanto a Washington). co 
stituiscono il momento centrale per il successo di questo 
tipo di guerra (Blaufarb, Sarkesina, Shultz) 

Le componenti principali di questa guerra includono 
mantenimento e rifornimento delle operazioni militari di un 
governo controinsurrezionale o di «insurrezioni» controri 
voluzionarie, operazioni di recupero e assistenza militare 
in condizioni di conflitto, ma non gli scontri prolungati di 
forze regolari; esse includono inoltre la pianificazione di azio- 
ni segrete e di destabilizzazione economica, politica e mili 
tare. Tutto ciò assume un particolare rilievo nell'applicazione 
di questa strategia in America Centrale ove la guerra si svol 
ge simultaneamente su tre piani e in modo articolato; in pri- 
mo luogo in America Centrale con le sue istituzioni politico 
militari, poi entrolle istituzioni politico-militari negli Stati Uni- 
ti, e infine nei confronti della opinione pubblica della regio 
ne in guerra e, in particolare, di quella statunitense. Questi 
tre piani si presentano come i tre fronti principali della guer- 
ra. In ciascuno di essi è possibile verificare come la stessa 
applicazione di politiche e mezzi controinsurrezionali cor- 
rispondano e retroalimentino una concezione altamente di- 
namica delle guerra e come, senza perdere di vista il mo- 
mento ideologico fondamentale, essa vada acquisendo una 
maggior capacità di rispondere alle specificità dei conflitti 
in America Centrale. 

In definitiva, le forze controinsurrezionali operano a par- 
tire da una premessa; scoprire la logica della lotta avver- 
saria, decifrarne ed apprenderne le tattiche per applicarle 
poi in difesa dei propri interessi; distruggere insomma l’av- 
Vversario sul suo stesso terreno e con le sue stesse armi po- 
litiche. Come osserva il polemologo britannico Frank Kitson, 
«È possibile che il nemico impieghi una combinazione di 
mezzi politici, economici, psicologici e militari; il governo 
dovrà allora. per sconfiggerlo. fare esattamente le stesse 
cose» (Cfr. Summers, 1981; Luttwak, 1983). 

Prima di discutere dei tre fronti della GBI, esaminiamo 
alcune sue altre caratteristiche generali. Il termine «bassa 
intensità» deriva dal linguaggio impiegato per distinguere 
le cosiddette guerre convenzionali da quei conilitti che coin- 
volgono la repressione di «movimenti sovversivi e governi 
rivoluzionari». Tale denominazione delle guerre controin- 
surrezionali deriva dunque dal relativamente minor volu- 
me di fuoco impiegato e dalla minore ampiezza delle forze 
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Spiegate sul teatro. Anche le forme di aggressione presen- 
tano un profilo molto più basso di quello relativo alle guer- 
re tradizionali 

In linea generale, le forze controinsurrezionali dovreb- 
bero maneggiare la guerra senza provocare la necessità 
di grandi incrementi del livello tecnologico dei mezzi di com- 
battimento (ossia aumento del volume di fuoco o impiego 
massiccio di mezzi bellici sofisticati). La rapida escalation 
bellica con immediata e numerosa partecipazione di trup- 
pe statunitensi, può pregiudicare lo sviluppo «naturale» della 
guerra. La GBI si propone, lo scopo di conseguire l'obiet- 
tivo strategico della guerra; non ricerca l'eliminazione fisi- 
ca del nemico con mezzi militari ma piuttosto - il che è di 
gran lunga più desiderabile - di delegittimarlo, isolarlo e sof- 
focarlo fino al punto in cui gli insorti e i governi rivoluziona 
ri cessino di considerarsi come un'alternativa politica pos- 
sibile o stabile. Il vincere o il perdere la guerra si gioca sul 
piano politico al quale l'elemento militare rimane subordi- 
nato. 

La superiorità militare nel combattimento come garan- 
zia della vittoria - così come accade nella guerra conven- 
zionale - non è applicabile nei conflitti di bassa intensità 
Si parte cioè dal presupposto che la GBI è una guerra in 
prima istanza politica e ideologica: ciò significa che la vit- 
toria si consegue fondamentalmente alterando le variabili 
politiche fino a che il nemico non si trovi in uno stato di to- 
tale inefficacia (Kitson, 1971). L'invasione diretta di truppe 
e l'uso della forza militare su vasta scala vengono riserva- 
te per una supposta ed eventuale presa del territorio da 
parte di forze nemiche incapaci di una resistenza signifi- 
cativa. Al contrario, i lenti preparativi e la minaccia costan- 
te di invasione sono parte della logica della GBI e servono 
sul piano della guerra psicologica mentre simultaneamen- 
te costringono le forze rivoluzionarie a rimanere sempre in 
tensione di fronte a tale eventualità, contribuendo così al 
loro logoramento. 

Non ritenere la forza militare fattore principale, significa 
optare per una visione della guerra integrale che rivaloriz- 
za anche i piani politico-ideologici, socio-economici, psico 
logici e militari, e che viene condotta simultaneamente su 
tutti quei piani, tanto all'interno del paese in guerra quanto 
‘a Washington (Luttwak, 1983) 

Tradotto in termini di dottrina militare. il ricorso alla GBI 
implica allora che le forze controinsurrezionali (in senso ge- 
nerico) dovrebbero praticare l'offensiva strategica e la di- 
fesa tattica. L'offensiva è strategica quando conduce di- 
rettamente all'obiettivo politico. Quando ciò non accade. 
il suo valore è esclusivamente tattico. Praticare l'offensiva 
strategica significa allora prendere e mantenere l'iniziativa 
nella guerra. La difesa tattica orienta fondamentalmente le 
azioni di distruzione lenta delle forze nemiche (in tutti icam- 
pi) per costringerlo a rinunciare alle proprie intenzioni (la 
resistenza è una forma di difesa tattica). 

Secondo Clausewitz, «uno dei propositi della difensiva 
consiste nel mantenersi fermi in attesa che migliorino le con- 
dizioni politiche (citato in Summers, 1981). Contrariamen- 
te alla logica della guerra convenzionale applicata a un pae- 
se militarmente molto più debole degli Stati Uniti (col che 
si pronosticherebbe una «vittoria rapida»), ciò significa che 
il carattere temporale della guerra si dilata molto mentre 
si ampliano, riorientano e riorganizzano le forze controin- 
surrezionali e controrivoluzionarie per assumere il loro nuo- 


vo ruolo. E poiché la vittoria non è concepibile se non nei 
termini del vantaggio politico controinsurrezionale, gli avan- 
zamenti nella guerra si misurerebbero su un altro piano e 
non solo sulla base delle azioni militari. Gli indicatori tradi. 
zionali per valutare gli scontri e le battaglie diverrebbero 
allora obsoleti perché sostituiti dalla necessità di un'analisi 
multidimensionale. 


Ill. | tre fronti delia GBI. 


A) la guerra sul campo. 

Tornando alla questione dei tre fronti della guerra, cerchia 

mo di analizzare le implicazioni dell'applicazione di quella 

strategia nei paesi dell'America Centrale. L'obiettivo con- 

creto della guerra consiste nel sottrarre le masse alla guer- 

riglia. Per le forze armate controinsurrezionali ciò significa. 

come abbiamo già accennato in termini generali, incorpo- 

rare la logica della guerra irregolare nella propria strategia 

e nelle proprie strutture militari, nonché: 

- ridurre le dimensione delle proprie unità; 

- riorganizzarle internamente; 

- incrementarne la capacità di mobilitazione sul campo: 

- inculcare nelle truppe una maggiore sensibilità sociopoli- 
tica nei confronti della popolazione civile: 

- raggiungere un maggiore inserimento nella vita sociale 
e comunitaria; 


- incrementare l'indottrinamento ideologico delle truppe: 
- acquisire la capacità di sviluppare programmi di conte- 
nuto non militare con la partecipazione della popolazione 
civile (quali l'azione civica, gli aiuti umanitari e sanitari, e 
cosi via.); 
- preparare la popolazione civile a porsi in adeguato rap- 
porto con i mezzi di comunicazione; 
- in base al punto precedente, ridefinire i sistemi di intelli 
gence sulla guerriglia e la popolazione civile; 
- riorientare ed aumentare il compito delle forze di sicurezza 
(polizia). 
Un altro elemento della GBI consiste nella rielaborazione 
del compito dei rifugiati affinché si inseriscano entro la lo- 
gica controinsurrezionale 7. La popolazione toccata dalla 
guerra, sia quella che si è spostata entro il paese in cui si 
verifica il contlitto (come nel caso di El Salvador) sia quella 
che si vede costretta a uscire dal paese in raggruppamen- 
ti «controllabili» (come nel caso del Guatemala), gioca un 
ruolo chiave in questa strategia: quella di essere il sogget- 
to che, in quanto possibile base sociale, deve essere sot- 
tratto ai movimenti guerriglieri. Esiste infatti la necessità di 
provocare un insorgere dei rifugiati che saranno poi ricol- 
locati geograficamente dalle forze governative in modo da 
funzionare come altrettanti cordoni strategici sul campo. | 
programmi delineati per questi gruppi di popolazione con- 
sistono nel varo di riforme locali accompagnate da una 
guerra psicologica intesa a neutralizzarle in quanto basi di 
appoggio per la guerriglia e, nel migliore dei casi, a «qua- 
dagnarle» sul lungo periodo (Summers, 1981). 

Nell'ambito della politica interna del paese in conflitto, 
il governo controinsurrezionale tenderebbe ad ampliare le 
forze sociali coinvolte nella guerra per includervi la parte- 
cipazione di agenti non propriamente militari: i diversi cor- 
pi di polizia assumono un'importanza primaria nelle aree 
urbane; il compito delle autorità civili locali è fondamentale 
nelle provincie: i gruppi religiosi ricoprono un ruolo spe- 
ciale sul piano della lotta ideologica; cominciano a com- 
parire uffici, direzioni ed esperti di mezzi di comunicazio- 
ne. Insieme all'appoggio specializzato fornito dalle agen- 
zie nordamericane e dalle organizzazioni internazionali che 
‘appoggiano quel piano politico, viene lanciata questa of- 
fensiva volta ad arrestare l'appoggio civile alle forze rivo- 
luzionarie. 

La politica statunitense nei canfronti di El Salvador ilu- 
stra chiaramente il varo di questa strategia controinsurre- 
zionale nella sua forma più avanzata con il governo demo- 
cristiano di Napoleon Duarte, mentre in Costarica assume 
la forma di una politica preventiva all'interno del paese e 
‘controrivoluzionaria nella sua politica estera antisandinista. 
È chiaro che il fatto di includere queste dimensioni nell'am- 
bito della guerra in modo cosciente e attivo con la funzio- 
ne di cambiare l'atteggiamento, la convinzione e perfino 
la lealtà della popolazione civile, implica che la guerra con- 
troinsurrezionale viene pensata in termini di lungo periodo. 

La partecipazione delle forze armate nordamericane av- 
verrà principalmente mediante le forze speciali e non con 
le truppe regolari impiegate in una guerra convenzionale. 
Accuratamente addestrate per agire con profilo molto bas- 
so, le forze speciali dovrebbero svolgere funzioni di adde- 
stramento e, all'occorrenza, di combattimento diretto, ol- 
tre a lavorare nei settori logistico e di intelligence. Abbia- 
mo già osservato che il livello tecnologico dei mezzi di com- 


baftimento non dovrebbe aumentare rapidamente. Poché 
la maggior parte delle truppe di combattimento devono es- 
sere locali - il ritmo di escalation del volume di fuoco e di 
equipaggiamento bellico sofisticato deve essere proporzio- 
nale alla capacità locale di assorbirlo e dominarlo - si evita 
la necessità di ricorrere ogni volta a maggiori risorse uma- 
ne statunitensi, o di correre il rischio di trovarsi, a fronte 
di una maggiore sofisticatezza di armamenti (per esempio 
l'aviazione), con una minore capacità di esercitare una re- 
pressione selettiva (Kitson, 1971). Al contrario, nei settori 
logistico e di intelligence, l'appoggio nord-americano può 
‘essere molto più diretto senza che ciò restituisca un'imma- 
gine «interventista». 

A differenza di quanto è avvenuto nelle passate guerre 
controinsurrezionali, ora dovrebbe prendervi parte anche 
tutta la rappresentanza ufficiale del governo degli Stati Uniti 
nel paese in conflitto, ma coordinata con le forze armate, 
ossia con le forze speciali. Il riferimento a «tutta la rappre- 
sentanza ufficiale» comprende la ambasciata, i program- 
mi della AID (Agenzia Internazionale per lo Sviluppo), l'U- 
‘SIA (Agenzia Statunitense di Informazioni), fino alla CIA. Cio- 
nonostante, conseguire una tale coordinazione in Washing 
ton e sul teatro di guerra è un problema molto più rilevan- 
te di quanto non appaia, perché mette in gioco differenze 
istituzionali sulla concezione della guerra e rivalità tra le di 
verse agenzie 
B) Il fronte di guerra nelle istituzioni statunitensi. 
Secondo la prospettiva del governo degli Stati Uniti. adot 
tare la GBI come forma principale di lotta nel Terzo Mon- 
do significa avviare un riadeguamento o riforma istituzio- 
nale di grande rilevanza, specialmente entro le istituzioni 
militari 8. AI tempo stesso, poiché la guerra assume una 
forma integrale, l'apparato civile che guida la politica este- 
ra deve trovare maggiori articolazioni con le istituzioni mili- 
tari. Questo cambiamento non risulta essere un obiettivo 
facilmente raggiungibile se si tiene conto della storia stes- 
sa dello sviluppo istituzionale nordamericano, della crescen. 
te complessità della burocrazia dell'esecutivo e dell'orien- 
tamento verso l'alta tecnologia da parte dell'industria e della 
burocrazia militare. 

«Per due ordini di ragioni - dottrinarie e organizzative - 

la guerra rivoluzionaria segue una logica che contraddice 
quella dei militari statunitensi. Il problema dottrinario con- 
siste nel fatto che nell'istituzione militare è sempre esistita 
la convinzione secondo cui gli affari militari sono e dovreb 
bero essere trattati come qualcosa di diverso da quelli po- 
litici. Il problema organizzativo consiste nel fatto che quel- 
la statunitense è un'istituzione militare formata di grandi uni- 
tà provviste di alta tecnologia. Le guerre controinsurrezio- 
nali, invece, richiedono quasi sempre piccole unità e una 
tecnologia più o meno semplice» (Evans, 1984) 
La seconda amministrazione Reagan ha definito con mag 
gior precisione le proprie proposte per condurre la GBI da 
Washington. Anche se queste riforme richiedono per il loro 
avvio più tempo di quello di un mandato presidenziale, si 
stanno facendo passi importanti in questa direzione comin- 
ciando dal riadeguamento istituzionale. Tuttavia il dibattito 
non è concluso né esiste peraltro un consenso globale dei 
centri di potere circa priorità e forme di conduzione della 
guerra. 

Un primo passo è consistito nella riattivazione e svilup- 
po delle cosiddette Forze di Operazione Speciali: unità mi- 
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1 0 litari indipendenti che vennero di fatto smobilitate e disciol- 


te al termine della guerra nel Sud-est asiatico. | nuovi con- 
tingenti avranno la funzione centrale di combattere contro 
i movimenti di liberazione nel Terzo Mondo. In quanto for- 
ze di élite che hanno ricevuto un addestramento molto spe- 
cializzato, esse sono parte dell'esercito, delle forze navali 
e delle forze aeree, in qualità di commandos. Fin dall'ini- 
zio della prima amministrazione Reagan, queste forze spe- 
ciali stanno conoscendo un'espansione senza precedenti 
in tempo di pace 

Globalmente, vi è stato un aumento delle truppe del 30% 
tra il 1981 e il 1985 e le proiezioni parlano di un aumento 
di oltre l'80% entro l 19909. In termini di aumento del bi- 
lancio per finanziarne la crescita, dal 1980 a oggi si è avu- 
to un incremento del 150% (Pastore, 1984). Il fatto che que- 
sta forma di partecipazione diretta delle forze armate richie- 
da meno uomini rispetto a quella interventista tradizionale, 
rivela chiaramente l'importanza assunta dai conflitti nel Ter- 
zo Mondo. 

L'addestramento delle forze speciali è esattamente fi- 
nalizzato alla partecipazione alla «guerra di guerriglia», alle 
azioni segrete (o coperte) e alle attività «controterrori- 
stiche». Fino ad ora il modo tecnico di infiltrarsi nel Terzo 
Mondo è stato quello di usare i cosiddetti «gruppi di adde- 
stramento militare» di cui attualmente il 25-30% sta adde- 
strando e «consigliando» gli eserciti locali in America Cen- 
trale, America Latina, Africa, Medio Oriente, Asia e Euro- 
pa. Quale dimostrazione della importanza che hanno as- 
sunto, sì può osservare che dal 1980 le forze speciali sono 
‘aumentate del 400% (ibid). | commandos delle tre armi delle 
forze armate statunitensi coprono le seguenti «specialità»; 
a) appartengono all'esercito i Berretti Verdi, esperti in obiet- 
tivi civili, specialisti in operazioni psicologiche, unità di alta 
segretezza per l'antiterrorismo, «cacciatori notturni» e Ran- 
gers (il progetto è di disporre di 6000 uomini nel 1985): b) 
dalle forze navali provengono le truppe del mare-cielo-terra, 
i cosiddetti SEALS discendenti diretti dei famosi «uomini- 
rana» della seconda guerra mondiale (1400 uomini); c) i 
‘commandos delle forze aeree sono principalmente piloti. 
4400 uomini comprese le riserve (ibid). Come già si è ac- 
cennato, le forze speciali costituirebbero la forma princi- 
pale della partecipazione nordamericana alle guerre di bas- 
sa intensità. 

Naturalmente, ciò implica per il governo degli Stati Uni- 
titre «avanzamenti»: a) queste forze dovrebbero essere più 
efficaci, a causa dell'addestramento speciale, nella lotta 
controinsurrezionale; b) la loro presenza entro le guerre di 
liberazione o contro governi rivoluzionari avrebbe un bas- 
so profilo pubblico, evitando in tal modo accuse e prote- 
ste internazionali contro le politiche interventiste; c) ciò 
esporrà inoltre molto meno gli Stati Uniti al rischio diretto 
di sconfitte inflitte dai guerriglieri: si tratta di un punto chia- 
ve per neutralizzare la potenziale opposizione politica del- 
l'opinione pubblica degli Stati Uniti. 

Nonostante la sua capacità potenziale di risolvere tali 
problemi politico-militari, la riattivazione delle forze specia- 
li entro la burocrazia della difesa ha provocato contraddi- 
zioni e resistenze da parte di alcune strutture militari tradi- 
zionali. La resistenza deriva da vari fattori. Oltre a quanto 
già accennato, esiste nelle forze armate un presupposto 
tradizionale secondo cui l'enfasi posta sulle nuove unità, 
sull'addestramento e sui fondi speciali, costituisce una mi- 


naccia nei confronti delle forze regolari o convenzionali. An- 
che l'enfasi posta su molte attività non propriamente mili- 
tari, che sono parte delle specialità di queste forze, presso 
certa «ufficialità» induce sospetti nel senso di «distrazione» 
di sovvenzioni alle azioni orientate alla «grande sicurezza» 
(CIA). Altri si oppongono a questa iniziativa perché non con 
vinti che si tratti della forma più adeguata di combattere 
il «nemico» nel Terzo Mondo a causa del rischio che gli Stati 
Uniti corrono di trovarsi coinvolti senza la necessaria legit- 
timità di dispiegare maggiori forze se questo «metodo» non 
funzionasse. 

Esistono infine coloro che argomentano contro le forze 
speciali e contro la GBI perché i suoi programmi non por- 
tano a maggiori contratti per la produzione in massa di ar- 
mamenti ed equipaggiamento bellico. Naturalmente, tale 
opposizione proviene non solo dalla burocrazia della dife- 
sa, ma anche da taluni settori economici. 

Il problema è complesso e implica un aggiustamento 
istituzionale di grande rilievo, se si pensa che esistono ora- 
mai grandi rivalità tra i diversi servizi delle forze armate in- 
torno a equipaggiamento bellico, aree di responsabilità e 
forme di comando: tutti elementi che, per essere efficaci 
devono essere altamente e armonicamente coordinati sul 
campo di guerra 10. Questi stessi problemi si ripresentano 
puntualmente in tutti gli eserciti locali nel momento in cui 
si tratta di adottare la nuova dottrina bellica. 

Mentre lo scontro sulla GBI continua all'interno delle forze 
‘armate, è importante osservare che uno dei passi organiz- 
zativi più importanti riguardanti le forze speciali venne fat- 
to proprio nei giorni precedenti l'invasione di Grenada (ot- 
tobre 1983): la creazione della Agenzia di Operazioni Spe- 
ciali Congiunte (JSOA - Joint Special Operations Agency) 
formata dai capi delle forze armate per decidere di tutti gli 
aspetti delle operazioni (strategia, pianificazione, obiettivi 
dottrina e impiego delle forze). L'elemento significativo di 
questa struttura è che, dovendo garantire un comando uni- 
ficato, si colloca ai livelli più alti della gerarchia militare nor- 
damericana. 

Il secondo aspetto dello scontro in atto a Washington 
si riferisce all'organizzazione e al funzionamento delle al- 
tre istanze ufficiali per assicurare il controllo burocratico sul 
l'esecuzione e sul perseguimento della politica nei confronti 
dei paesi in conllitto. Se da un canto la natura stessa della 
GBI ha un carattere altamente politico-ideologico, dall'al- 
tro richiede che tutto l'apparato militare e non militare sia 
assai ben coordinato e controllato per garantire efficacia 
sul territorio del paese in guerra e, nel caso dell'America 
Centrale, nell'intera regione 

In termini concreti, tutto ciò implica una chiara definizio- 
ne delle responsabilità e delle funzioni entro una crescen- 
te interdipendenza tra Dipartimento di Stato (DOE), Dipar- 
timento della Difesa (DOD) e la CIA, con il Consiglio di Si- 
curezza Nazionale (NSC) e la Casa Bianca. Non è casua- 
le, infatti, il ritardo della discussione interna circa i modi di 
canalizzare | fondi ai controrivoluzionari (contras) nicara- 
guensi. La stessa cosa è avvenuta per El Salvador con la 
differenza, però, che non ha avuto alcun rilievo di stampa. 

Nel «Mandato per una Seconda Presidenza», la Herita- 
ge Foundation (1985) presentò una proposta per aiutare 
la amministrazione Reagan a concretizzare la sua politica 
interna ed estera. 

Per la manipolazione burocratica della GBI, raccoman- 


data come spina dorsale della politica estera nei confronti 
dei paesi del Terzo Mondo in conflitto, Richard Shultz fa 
raccomandazioni specifiche per le diverse organizzazioni 
e agenzie coinvolte, e propone una forma di controllo da 
parte del Consiglio di Sicurezza Nazionale 1! 

C) Il fronte di guerra dell'opinione pubblica. 

Sebbene questo fronte includa l'opinione pubblica in- 
ternazionale e particolarmente quella dei paesi in guerra, 
quanto segue è dedicato all'analisi dell'opinione pubblica 
degli Stati Uniti. Un'altra problematica con cui deve con- 
frontarsi Washington nel «manipolare la guerra così diret- 
tamente su tutti i fronti» è la crescente contraddizione tra 
la politica nella regione dell'Istmo e la sua giustificazione 
di fronte all'opinione pubblica nordamericana. L'opinione 
e la pressione pubbliche contro la politica estera dell'am- 
ministrazione Reagan in America Centrale sono state un 
fattore di molta maggior importanza nella sua riformulazio- 
ne di quanto comunemente non si ritenga. In generale, l'o- 
pinione pubblica sa ben poco dell'America Centrale, ma 
nella misura in cui dispongono di maggiori informazioni, 
i cittadini statunitensi tendono ad essere più critici: 

«I sondaggi d'opinione sull'America Centrale suggeri- 
scono che la valutazione dell'amministrazione è stata cor- 
retta nel senso che l'opposizione alla sua politica è un pro- 
blema fondamentale e un serio ostacolo all'ampliamento 
dell'intervento nordamericano. Il dilemma si acuisce ancor 
più per il fatto che a una maggior attenzione dell'opinione 
pubblica nei confronti della regione, corrisponde una mag- 
giore opposizione» (Leogrande, s.d.). 

Il dibattito e la votazione al Congresso costituiscono un 
altro momento centrale per valutare l'opinione pubblica. 
All'aumento della dipendenza dal pensiero e della tecnica 
militari nordamericane nei paesi del Terzo Mondo, l'ese- 
‘cutivo deve aumentare e giustificare le richieste di assisten- 
za di fronte al Congresso: ossia, sottoporre queste «quer- 
ricciole» alla costante analisi del Congresso e di conseguen- 
za del pubblico. Al di là della contraddizione che sorge nel 
«difendere i mezzi antidemocratici» sotto la pressione del- 
la «democrazia», si presenta anche questo problema: che 
si tratta di guerre condotte in «tempo di pace» e che non 
è quindi consentito chiedere carta bianca per qualsiasi ne- 
cessità. Nel prendere le decisioni, le modifiche chieste dal 
Congresso possono essere grandi o dilatarsi imprevedibil- 
mente: e ambedue i fattori hanno un effetto devastante su 
questo tipo di guerra altamente sensibile ai «tempi politici». 

Il caso di El Salvador esemplifica chiaramente il tipo di 
particolare condizionamento che l'amministrazione dovet- 
te esigere per poter continuare a finanziare la guerra: la 
richiesta della «Certificazione del miglioramento dei diritti 
umani», la campagna di «trasparenza» sui finanziamenti alla 
contra nicaraguense e in particolare la «azione coperta» dei 
gruppi armati, dimostrarono tra l’altro quanto necessari fos- 
sero gli sforzi dell'amminisirazione per legittimare la sua po- 
litica e quanto dovesse riformulare le sue proposte per ot- 
tenere il finanziamento. 

Appare ogni giorno sempre più chiaramente - e ciò sì 
riflette costantemente nelle proposte politiche dell'esecuti- 
Vo - che esiste un interesse profondo nel ricercare le for- 
me per avviare la politica estera in modo da evitare il voto 
del Congresso ad attenere l'appoggio tattico di un'opinio- 
ne pubblica disinteressata o convinta. Una dimostrazione 
palese di questo fatto è che il canale per una parte dei fi- 


nanziamenti alla contra nicaraguense è costituito ora dal 1 1 


Dipartimento della difesa e non dalla CIA. | fondi distribuiti 
dalla CIA per le «azioni coperte» sono sottoposti alla revi- 
‘sione da parte dei comitati peri servizi segreti della Came- 
ra dei Rappresentanti e del Senato, mentre con il Diparti- 
mento della difesa non esistono controlli a questo livello. 

Con l'inizio della seconda amministrazione Reagan di- 
viene più evidente l'importanza di questo fronte della GBI 
(l'opinione pubblica) allorché viene resa operativa una enor- 
me quantità di meccanismi per influire sull'opinione pub- 
blica. Proliferano dunque ora saggi, articoli, studi e propo 
ste politiche diffuse dalle cosiddette «fabbriche di opinio- 
ne» della destra statunitense, i cui propositi consistono nella 
giustificazione e legittimazione della posizione governati- 
va nei confronti di Nicaragua, Angola, Etiopia e Afghani- 
stan: ma soprattutto nel Nicaragua. 

Compare qui dunque un nuovo fenomeno: quello della 
diplomazia pubblica orientata a persuadere soprattutto l'o- 
pinione pubblica statunitense affinché appoggi la politica 
estera di Reagan. Si devolvono fondi e aiuti ufficiali a so- 
stegno di gruppi d'appoggio alle guerre di «liberazione con- 
tro il comunismo». Il confine tra appoggio pubblico e ap- 
poggio privato si confonde; caso esemplare è quello di per- 
sonaggi politici ed ex ufficiali che organizzano campagne 
per influire in modo decisivo sull’opinione pubblica, come 
nel caso del senatore Jessie Helms che organizza gruppi 
di conservatori onde acquistare azioni del canale televisi- 
vo nazionale CBS can il proposito di «combattere la linea 
liberal dell'emittente» (cfr. «Wall Street Journal», 1985). Un 
altro elemento consiste nella rapida espansione di orga- 
nizzazioni private di destra, formate da ex ufficiali che pre- 
tendono di influire e anche di partecipare alla guerra in 
America Centrale, quali National Defense Council, Coun- 
cil for a National Policy e Friends of the Americas. 

Ancora una volta ì rapporti tra il governo americano e 
l'America Centrale esemplificano nel modo migliore l'azio- 
ne dell’amministrazione nei confronti dell'opinione pubbli- 
ca. Uno dei settori più influenti a livello di base - il cui inter- 
vento nel fornire informazioni accurate sull'America Cen 
trale è stato molto efficace contro le distorsioni - è il settore 
religioso. Negli ultimi anni si è assistito a un considerevole 
incremento della campagna governativa contro i gruppi di 
tale settore che sono in disaccordo con la politica di Rea- 
gan. La campagna opera a diversi livelli: dalle riunioni or- 
ganizzative dalla stessa Casa Bianca per i leaders religiosi 
di tutte le confessioni (dove si ricevono orientamenti circa 
la «minaccia dei movimenti di liberazione»). fino agli attac- 
chi contro lo statuto legale di organizzazioni che appog 
giano programmi di ricostruzione in Nicaragua, o che dif- 
fondono informazioni e analisi sugli avvenimenti che in Ame- 
rica Centrale mettono in causa la prospettiva politica del 
governo statunitense. 

Nel caso dell'opinione pubblica nordamericana è ogni 
giorno più chiaro che, per poter dominare questo fronte 
di guerra, Reagan dovrebbe fomentare una crescente igno- 
ranza del popolo americano su quanto realmente accade 
nella regione e modificare il sistema legislativo in modo tale 
che il potere di decisione e di impiego della GBI rimanga 
quasi esclusivamente nelle mani dell'esecutivo. 


1 2 Conclusioni 


Seppure in termini generali, abbiamo fin qui esposto le 
linee concettuali sottese alla guerra di bassa intensità, non- 
ché alcune politiche, alcune tattiche concrete e alcuni stru- 
menti da essa impiegati. ll futuro lavoro di indagine richie- 
de lo studio e l'analisi del fenomeno più in profondità per 
poter intendere quale sia la portata della nuova dottrina di 
guerra verso il Terzo Mondo o, come alcuni la definisco- 
no, della Terza guerra mondiale. | membri dell'attuale am- 
ministrazione che assegnano la priorità a questi conflitti con- 
siderandoli la minaccia più seria allo sviluppo e al prolun- 
gamento dell'egemonia statunitense, impostano la GBI fon- 
damentalmente come una guerra di logoramento. Un lo- 
goramento delle risorse, dell'autorità popolare, della capa- 
cità politica, dell'appoggio morale, della solidarietà inter- 
nazionale e financo della stessa convinzione delle forze ri- 
voluzionarie. Si tratta in definitiva della formazione di un ap- 
parato politico per condurre una guerra costante. una guer- 
ra antipopolare prolungata contro la possibilità di un'alter- 
nativa rivoluzionaria e popolare alla crisi che i paesi del Ter- 
zo Mondo stanno attraversando. 

Deborah Barry 


NOTE 


1.Cifre sul bilancio militare degli Stati Uniti 
a) Spese militari (in milioni di dollari, prezzi 1980) 


1976 1977 1978 1979 
131.712 137.126 137.938 138.796 

1980 1981 1982 1983 
143.981 153.884 167673 186.544 

b) Spese militari (percentuale del PNL) 

1976 1977 1978 1979 

54 53 5.1 51 

1980 1981 1982 1983 

5.6 5.8 6.5 69 


c) Stime degli aumenti del volume delle spese miliari (aumenti 
annui in percentuale) 
1979/1980 1980/1981 1981/1982 1982/1983 

3.2 69 90 113 


d) ll bilancio militare per l'anno fiscale 1986 segna l'ottavo anno 
di incremento reale delle spese militari degli Stati Untti, il che 
costituisce una crescita senza precedenti dalla Seconda guerra 
mondiale. 

| dati sono tratti, per a), b) e c), dal World Armaments and 
Disarmament, SIPRI Yearbook, 1984 (Stockholm International 
Peace Research Institute). | valori di d) sono basati sulle infor- 
mazioni dell'annuario SIPRI e le cifre fornite da «Time Interna- 
tional», 11 febbraio 1985. 

2. Le premesse di questa politica si allontanano dalla diplomazia 
e dalla negoziazione per allinearsi con il militarismo e il rollback, 
che collocano sotto il segno del corllitto Est-ovest: ogni movi- 
mento, tanto il «neutralismo» europeo, quanto il nazionalismo 
in America Centrale e il fondamentalismo religioso in Medio 
Oriente (cfr. Sanders, 1983). Queste premesse implicano inol- 
tre l'aumento e la diversificazione della capacità militare per 
una politica aggressiva antisovietica perché presuppongono 
un aumento senza limite delle spese militari. 

3.Un caso a parte è quello di El Salvador. in cui il più recente 


conllitto armato (la guerra del 1969) contrappose le forze ar- 
mate dello Honduras e di EI Salvador. Ciononostante, secon- 
do ii piani nordamericani i due eserciti dovrebbero riconciliarsi 
per combattere congiuntamente le forze rivoluzionarie della re- 
gione. D'altra parte, la trasformazione del vecchio esercito sal- 
vadorefo in un esercito modernizzato da campagna con alta 
mobilità su tutto il territorio nazionale, ha portato all'uso» del 
territorio hondurenio da parte di gruppi operativi di frontiera ope- 
ranti congiuntamente con le stesse forze armate hondurefe. 

4. Facciamo qui riferimento all'importanza della partecipazione 
religiosa per differenziarla dal caso - per esempio - del Viet- 
nam e tenendo conto che nelle precedenti rivoluzioni in Ame- 
rica Latina la teologia dela liberazione non ha avuto un'influenza 
tanto estesa. 

5. Né dopo la campagna antisandinista recentemente scatenata 
dalla amministrazione Reagan, né per l'effetto cumulato con- 
sistente nel proiettare l'immagine di un Nicaragua che minac 
cia direttamente la sicurezza nazionale degli Stati Untti, si è nu 
sciti a manipolare l'opinione pubbîca. Un'inchiesta svolta dal 
«Washington Post» (fine febbraio 1985) ha dimostrato che I conn- 
velgimento degli Stati Uniti nel tentativo di destabilizzare il «go- 
verno di sinistra» in Nicaragua trova un'opposizione in tutto il 
paese e in tutti i settori sociali, ivi compresi quelli che appog- 
giano fermamente Reagan. Alla domanda se gli Stati Uniti do- 
vrebbero partecipare attivamente a un tentativo di far cadere 
il governo nicaraguense, le risposte furono: 18% a favore; 70% 
contro; 12% senza opinione (cir. Evans, 1984) 

6. Cfr. Heritage Foundation, 1985. Il capitolo sulla guerra di bas- 
sa intensità è stato scritto da Richard Shuitz e consiste di rac- 
comandazioni concrete per il suo impiego immediato. 

7. L'analisi circa i compiti dei rifugiati nella guerra è sintetizzato 
da varie fonti, tra le quali: Manuale dell'esercito degli Stati Uniti 
sulla GBI (Manuale FMOO-20); Shultz e Hunt, s.d. 

8. La sfida che gli Stati Uniti incontrano nel Terzo Mondo non è. 
‘owiamente, l'unico elemento che stimola la necessità della ri- 
forma ma deriva maggiormente dalla ridefinizione della guer 
ra nucleare, dal riarmo convenzionale e non convenzionale oltre 
che dai cambiamenti implicanti una crescente sofisticazione 
dell'armamento nucleare nello spazio. Si veda la discussione 
in «The New York Times» e in «Washington Post» (tra maggio 
e luglio 1984), nonché in Halliday, 1983 

9. Aumento valutato in termini di uomin/giorni lavorativi. 

10. In vertà il problema più profondo ruota attorno al dibattito sul- 
le forme organizzative e istituzionali necessarie per poter rispon- 
dere al tipo di guerra di guerriglia, o a quella che Luttwak chia- 
ma di «relational maneuver», contrapposta alla guerra di logo- 
ramento (cfr. Luttwak, 1983). 

11. Sull'aspetto dell'impiego della GBI verranno svotte analisi ap- 
profondite in un prossimo lavoro. 
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ALTA INTENSITÀ: LA STRATEGIA 
DELLE «GUERRE STELLARI» 


Rendere le armi nucleari ‘impotenti ed obsolete’? 


Le «querre stellari» rimangono, a dispetto del recente 
‘accordo USA-URSS sui missili INF, il programma strategi- 
co chiave dell'amministrazione Reagan, un progetto ad alta 
intensità di capitale e di investimento tecnologico tale da 
garantirgli una proiezione nel tempo che lo farà sopravvi- 
vere all'attuale amministrazione e condizionerà quelle suc- 
cessive. Si tratta di una svolta strategica decisiva, che può 
alterare completamente l'attuale scenario delle relazioni est- 
ovest, vanificando le speranze di pace, e lanciare la corsa 
agli armamenti a livelli mai visti. Se non interverrà un cam- 
bio netto nella direzione politica degli Stati Uniti. lo stesso 
accordo per la riduzione dei missili perderà ogni significa- 
to di fronte alla progettazione e al dispiegamento di una 
nuova, più agguerrita, serie di armi. L'eliminazione dei mis- 
sili potrebbe anzi avere l'effetto di rafforzare il programma 
‘guerre stellari', mettendo a sua disposizione ulteriori capi- 
tali 

La Strategic Defense Initiative (SDI),nome ufficiale del 
programma soprannominato ‘guerre stellari' dai mass me- 
dia, è stata presentata al pubblico americano nel marzo 
del 1983, con un discorso presidenziale di grande presa 
sull'immaginazione. Qui Reagan si appellò alla comunità 
scientifica per rendere le armi nucleari ‘obsolete e impo- 
tenti', chiese una rivoluzione tecnologica che mettesse gli 
Stati Uniti in grado di ‘intercettare missili strategici prima 
che possano raggiungere il nostro suolo'. Evocando l'im- 
magine di un enorme astrodromo protettivo, uno ‘scudo 
stellare' in grado di proteggere gli Stati Uniti da qualsiasi 
attacco, Reagan impressionò il pubblico favorevolmente, 
perché ricorreva a un criterio di non aggressione e di dife- 
sa; nelle sue parole: ‘E’ meglio salvare vite piuttosto che 
vendicarle'. Parole che sembravano chiudere la bocca aì 
movimenti antinucleari e pacifisti, e ai sempre più numero- 
si critici delle vertiginose spese militari dell'amministrazio- 
ne. 

In realtà il presidente della ‘seconda guerra fredda' sta- 
va sfoggiando quello stesso candore criminale impiegato 
per definire gli MX ‘custodi della pace' o per chiamare i 
contras ‘combattenti della libertà. Si trattava insomma di 
‘un nuovo esempio del successo politico della Grande Bu- 
gia'!. 

Il presidente incaricò quindi due gruppi di esperti, quasi 
tutti legati all'industria militare o al Pentagono, di studiare 
la possibilità di uno scudo spaziale protettivo. La conclu- 
sione fu che la sfida tecnologica rappresentata dall'SDI era 
‘grande ma non insormontabile‘; avrebbe richiesto un pe- 
riodo di circa trent'anni, dal 1983 al 2010, con una fase 
di ricerca, attualmente già operativa, di cinque o dieci anni. 
La fase successiva dovrebbe consistere nella produzione 
di prototipi di scudo e di test di suoi componenti nello spa- 
zio. L'ipotesi più ottimistica prevede l'effettivo dispiegamen- 
to di un sistema difensivo antimissile nella prima decade 
del prossimo secolo, ma si tratta di un calcolo del tutto ipo- 
tetico: nessuno sa che tipo di tecnologie siano necessarie 
allo scopo 0 come si potranno evolvere le ricerche. 


Gli scienziati contro I'SDI 


La comunità scientifica, perlomeno quella non legata ai 


programmi militari, non ha raccolto l'appello del presiden- 1 5 


te, esprimendo anzi un motivato scetticismo sulla possibili- 
tà di realizzare lo scudo. Problematica appare soprattutto 
la possibilità di creare computers di quinta generazione e 
software in grado di controllare il complesso e velocissimo 
sistema di vigilanza e intercettazione richiesto da questo 
tipo di difesa. Sarebbe il sistema computerizzato, e non l'uo- 
mo, a decidere in tempi brevissimi le azioni da rendere ope: 
rative, con tutti i rischi che questo comporta. Ciò non ha 
impedito che siano stati investiti 600 milioni di dollari per 
una Strategic Computer Initiative, di cinque anni di durata?. 
Unanime è il giudizio sulla presunta impermeabilità del- 
lo scudo alle armi nemiche: nessun scienziato. neppure fra 
quelli favorevoli all'SDI, ritiene sia possibile realizzare un 
sistema impenetrabile al 100% Questo giudizio si basa su 
molte considerazioni, dalla difficoltà di colpire i missili du. 
rante la fase di lancio, momento ottimale per l'efficacia e 
la sicurezza, alla possibilità di ingannare i rilevamenti con 
«esche» (per esempio un gran numero di missili sprovvisti 
di testate nucleari), dalla vulnerabilità delle stazioni e degli 
specchi-laser spaziali a contromisure basate su una tec- 
nologia a basso costo, fino al sistema di perfezione richie 
sto ai radar e agli altri sensori per l'intercettazione?. Soprat 
tutto la difesa contro i missili balistici, con i suoi decenni 
per essere messa in opera, lascerebbe agli avversari tutto 
il tempo per attuare adeguate contromisure, sia per ren: 
dere più penetranti e invulnerabili i missili balistici, sia per 
neutralizzare o sabotare il sistema di rilevamento. 


La violazione dei trattati 


L'attuazione del programma ‘guerre stellari‘ significa met- 
tere fine unilateralmente ai trattati ancora in vigore che re- 
golano i rapporti USA-URSS. Lo spiegamento di un siste- 
ma di armi spaziali o di laser a raggi X, situati a terra, per 
far esplodere i missili nemici nello spazio o nell'atmosfera 
violerebbero due trattati, il Partial Test Ban Treaty del 1963 
e l'Outer Space Treaty del 1967, che proibiscono esplo: 
sioni nucleari nello spazio e nell'atmosfera, e l'installazio. 
ne di armi nucleari o di distruzione di massa nello spazio. 

L'SDI rappresenta soprattutto la violazione del trattato 
ABM del 1972, che è un accordo-chiave fra le due super- 
potenze. Con esso le due parti accettavano la logica dell 
‘equilibrio del terrore'. della Mutual Assured Distruction 
(MAD), la distruzione reciproca assicurata. La teoria del 
MAD mirava a dissuadere le due potenze a lanciare un at- 
tacco nucleare di sorpresa (first strike), limitando fortemente 
il dispiegamento di difese ABM, cioè di armi di difesa con- 
tro i missili balistici. In questo modo un attacco nucleare 
diventava suicida, perchè l'attaccante, senza una difesa 
adeguata contro i missili nucleari strategici dell'avversario, 
si esponeva a una rappresaglia massiccia e intollerabile. 
In nome di questa deterrenza reciproca il trattato ABM proi- 
bisce il dispiegamento di un sistema antimissilistico su tut- 
to il territorio nazionale di USA e URSS, permettendolo so- 
lamente intorno ad una determinata area e con un deter- 
minato numero (100) di missili antibalistici. Vengono anche 
banditi lo sviluppo, la sperimentazione o il dispiegamento 
di sistemi o componenti ABM basati su mare aria spazio 
o su veicolo terrestre mobile. Il trattato non proibisce ricer- 
che su nuovi sistemi o componenti ABM, ma soltanto il loro 
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dispiegamento. E' però chiaro ai sovietici, ed è stato uffi- 
cializzato da documenti governativi, che l'SDI non è una 
semplice ricerca sulla fattibilità di un sistema ABM a terra 
e nello spazio, ma uno studio per determinare come crearne 
uno. Per non parlare del fatto che test spaziali. come quelli 
condotti nell'ottobre del 1985 per sperimentare armi anti- 
satelliti (ASAT), sembrano preludere alla seconda fase, uf- 
ficialmente proibita, del programma. 

La svolta strategica dell'amministrazione americana è sta- 
ta comunicata alla controparte attraverso una serie di mosse 
diplomatiche a dir poco grottesche. Nello stesso ottobre 
1985 l'amministrazione Reagan, per bocca di McFarlane 
‘annunciò alla televisione di avere cambiato la tradizionale 
interpretazione del trattato! Secondo la nuova, più 'larga' 
interpretazione, la sperimentazione nello spazio era possi- 
bile se i componenti offensivi del sistema erano basati su 
‘nuovi principi fisici'. La stessa disinvoltura venne stoggia- 
ta da Reagan durante gli incontri di Ginevra, dove il presi- 
dente americano si spinse fino a suggerire di legalizzare 
le armi spaziali. Il passo successivo avvenne nell'ottobre 
del 1986 a Reykjavik, dove i capi delle due superpotenze 
avrebbero dovuto firmare uno 'storico' accordo sulla limi- 
tazione delle armi nucleari. Con grande delusione dell'o- 
pinione pubblica internazionale l'accordo che sembrava già 
fatto saltò sul problema dell'SDI e della sua violazione del 
trattato ABM. Reagan si lamentò del fatto che Gorbaciov 
considerasse il trattato ABM ‘come il Santo Graal', mentre 
il leader sovietico ribattè che i trattati non erano ‘semplici 
pezzi di carta'4. Dopo il fallimento del summit islandese il 
problema è rimasto sospeso, con l'oscillazione tattica da 
parte degli americani tra interpretazione 'larga' e ‘restritti- 
va' dell'ABM, mentre i sovietici hanno continuamente oscil- 
lato fra un atteggiamento di fermezza e di elasticità nel chie- 
dere il rispetto del patto, che ha portato a clamorose svol- 
te diplomatiche. La recente, apparente, ‘rimozione’ del pro- 
blema da parte di Gorbaciov ha contribuito ad avvicinare 
l'accordo sui missili tra le due parti. La posizione di Rea- 
gan è rimasta quella dichiarata il 6 agosto 1986: ‘L'SDI non 
‘è moneta di scambio; è la strada verso un futuro più sicu- 
ro. E la ricerca non è, e non è mai stata, negoziabile. Come 
ho detto in precedenza, è il numero di missili offensivi che 
bisogna ridurre, non gli sforzi per trovare un mezzo per di- 
fendere l'umanità da queste armi mortali'S. 

Un altro punto che rimane aperto è quello delle armi 
ASAT, che hanno il compito di distruggere i satelliti militari 
nemici, essenziali per comunicare, sorvegliare il nemico e 
segnalare un eventuale attacco. Si tratta di un scappatoia 
lasciata aperta dal trattato ABM, che non pone restrizioni 
sulle armi ASAT: queste rappresentano ovviamente un ca- 
vallo di Troia per il dispiegamento di un sistema ABM, an- 
che se non sono state ufficialmente incluse nell'SDI. Le trat- 
tative per bandire le armi ‘killer di satelliti‘ tra USA e URSS 
sono state sospese nel 1979. Da allora i sovietici hanno 


più volte chiesto di riaprire le trattative, senza trovare ascolto 
dall'altra parte. 


Altre implicazioni del programma SDI 


Le ‘guerre stellari' di Reagan poggiano su una fiducia 
cieca e illimitata nella superiorità della tecnologia america- 
na. Come ha detto orgogliosamente Weinberger: ‘C'è sta- 
to un sacco di gente che ha deriso la nostra capacità di 
raggiungere la luna. Ma fortunatamente avevamo a quel 
tempo il presidente Kennedy, che affermò che non solo 
si poteva ma si doveva fare. E pochi anni più tardi l'abbia- 
mo fatto. Così non ho nessun dubbio sulla capacità ameri- 
cana di fare questo'S. Il progresso tecnologico rappresen- 
ta ormai una delle spinte più potenti per la corsa al riarmo. 
Il vantaggio in questo campo, che condiziona pesantemen- 
te quello militare, deve essere mantenuto a qualsiasi co- 
sto, soprattutto quando si presuppone che l'avversario sta 
‘cercando di recuperare lo svantaggio, e lavora su una tec- 
nologia uguale o simile: ‘così sì pensa di solito che, ‘se non 
lo facciamo noi, lo faranno loro’. Quindi c'è una pressione 
costante a sviluppare nuovi sistemi; e qualsiasi cosa nuo- 
va che può essere fatta diventa automaticamente qualco: 
sa che deve essere fatta'7. Una volta che un nuovo siste- 
ma di armi è passato attraverso ricerche e sviluppi lunghi 
e costosi molto difficilmente non verrà impiegato. Per que- 
sto sarà molto difficile, anche per le future amministrazioni 
americane, fermare le «guerre stellari». Tanto più se si pensa 
alle industrie, alle università e ai ricercatori interessati al fiu- 
me di dollari che scaturisce dal programma SDI. Solo per 
il periodo dal 1985 al 1989 si parla di uno stanziamento 
di circa trentamila milioni di dollari. Per le grandi compa- 
gnie americane (agli europei solo briciole) si tratta di molto 
di più della possibilità di avere un ricco contratto. Come 
ha detto il senatore William Proxmire al «New York Times». 
corporations come la Boeing, la Lockeed, la TRW, ecc. 
‘guardano all'SDI come a una polizza d'assicurazione che 
garantirà la loro prosperità nelle prossime due decadi'8. Dati 
gli alti interessi in gioco, le già potenti lobbies industriali- 
militari, gli scienziati e le università attirati dai fondi ‘stella- 
ri', e la vasta burocrazia che li amministrerà, sarà sempre 
più difficile, nel corso degli anni, fermare una SDI in pieno 
movimento. 

Anche la militarizzazione della scienza sta facendo un 
ulteriore balzo in avanti. Negli Stati Uniti una enorme pres- 
sione viene esercitata sull'industria microelettronica e sul- 
la ricerca perché si adattino agli ‘interessi nazionali‘, con 
le possibilità non secondarie di vincere la sfida tecnologi- 
ca con il Giappone e di spingere l'Unione Sovietica verso 
una spesa militare intollerabile e destabilizzante. L'investi- 
mento nell'alta tecnologia e nel riarmo è però così elevato 
da far scricchiolare gli stessi Stati Uniti, già alle prese con 
i problemi derivati da un colossale deficit pubblico. Non 
sono pochi coloro che hanno individuato le origini del re- 
cente crollo di Wall Street con la brusca accelerazione del- 
le spese militari imposta dall'amministrazione Reagan 
Come ha detto alcuni anni fa Isaac Asimov: ‘Non penso 
che le Guerre Stellari siano fattibili e non penso che nessu- 
no le prenda sul serio. Si tratta di un marchingegno per 
far andare in bancarotta i russi. Ma anche noi andremo in 
bancarotta!9. 


Altre importanti implicazioni del programma SDI sono una 
ulteriore militarizzazione dello spazio e un balzo senza pre- 
cedenti nella corsa agli armamenti. Lo spazio è già utiliz- 
zato militarmente, basti pensare alle migliaia di satelliti in 
orbita intorno alla terra, di cui il 75% hanno compiti militari 
o alle missioni militari compiute dallo Shuttle prima del di- 
sastro del 1986. Con l'SDI una serie di armi tecnologica- 
mente avanzate, tra cui spiccano quelle laser, ruoterebbe- 
ro permanentemente intorno alla terra. A questo nuovo e 
massiccio riarmo americano risponderebbe, secondo lo- 
gica, tutta una serie di rincorse o contromisure da parte 
dei sovietici. 


Perché le ‘guerre stellari*? 


Per ironia della storia, ai tempi del trattato ABM, non fu 
facile persuadere i sovietici a rinunciare a una difesa mis- 
silistica su base nazionale, date le traumatiche esperienze 
sofferte a causa di invasioni straniere. Alla fine però la di- 
plomazia americana convinse la controparte che una dife- 
sa ABM totale sarebbe stata inutile, destabilizzante e co- 
stosa, e si arrivò all'accordo. La US Arms Control Associa- 
tion dette queste ragioni per la scelta fatta: Inutile, perché 
in un conllitto fra sistemi difensivi e missili offensivi con te- 
state nucleari, prevarrebbe la parte offensiva, specialmen- 
te contro le popolazioni e le aree urbane. Destabilizzante: 
perché la corsa al riarmo verrebbe accelerata dal momen- 
to che ambedue le parti svilupperebbero e dispieghereb- 
bero non soltanto sistemi ABM concorrenziali, ma anche 
sistemi compensativi per sopraffare, eludere, o attaccare 
‘e mettere fuori uso il sistema ABM avversario. Inoltre cia- 
scuna delle due parti avrebbe paura dell'intenzione o del- 


la capacità del sistema ABM dell'avversario (soprattutto con- 
tro un lancio di rappresaglia indebolito), e durante una cri- 
si queste paure potrebbero portare a pressioni crescenti 
per attaccare per primi. Come conseguenza potrebbero 
accadere quelle che i teorici della strategia chiamano in- 
stabilità della corsa al riarmo e instabilità della crisi. Costo- 
so, perché si dovrebbero pagare sia lo sviluppo e il dispie- 
gamento degli ABM, sia l'incremento graduale, la moder- 
nizzazione e la diversificazione di forze offensive di com- 
pensazione'10. Queste considerazioni rimangono valide an- 
che oggi per i numerosi critici del programma SDI, senza 
venire inficiate dallo sviluppo sempre più sofisticato della 
tecnologia militare. 

Il dato decisivo rimane soprattutto la non impermeabili- 
tà dello scudo. Secondo tutti gli scienziati, compresi quelli 
legati al progetto SDI, lo ‘scudo spaziale’ non sarebbe in 
grado di garantire la sicurezza difensiva al 100%. Una pic- 
cola smagliatura nella complessa rete sarebbe sufficiente 
a produrre danni enormi che la vanificherebbero. Soltanto 
il presidente Reagan sembra ostinarsi a credere alle pos- 


sibilità di un ‘astrodromo' completo e sicuro sopra statuni- 
tensi e alleati. Altri più realistici leaders del governo e del- 
l'esercito si sono riferiti all'SDI oscillando fra uno scudo se- 
lettivo per proteggere i missili USA e un sistema offensivo 
basato sullo spazio. Nell'ultimo rapporto di scienziati lega- 
ti al progetto stellare, e quindi fra | più ottimisti, ci si aspetta 
nella prima fase della difesa antibalistica una capacità da 
parte dello scudo di abbattere ‘non più del 16% ' di missili 
nemici, affrontando una spesa di decine di miliardi di dol- 
lari 11. Nel complesso lo scudo sarebbe in grado di neu- 
tralizzare ‘non più dell'i1% della minaccia offensiva sovie- 
tica‘; i dati relativi al numero di missili che riuscirebbero a 
colpire il territorio nordamericano sono stati cancellati dai 
funzionari della Difesa che hanno esaminato il rapporto pri- 
ma di renderlo pubblico. Secondo vari esperti di controllo 
degli armamenti più di ottomila missili sovietici con testate 
nucleari sarebbero in grado di perforare lo scudo 
Quale può essere allora il senso della Strategic Defen- 
se Initiative, con le sue conseguenze sull'equilibrio fra | due 
blocchi, sulla militarizzazione dello spazio, con la sua ca- 
pacità di scatenare una imprevedibile nuova corsa al riar- 
mo? Perché mettere in discussione i trattati bilaterali, affron- 
tare spese enormi e destabilizzanti per un sistema che molti 
pensano sia irrealizzabile e tutti concordano nel ritenere solo 
parzialmente efficace? Per quanto agghiacciante, l'unica 
risposta logica a queste domande risiede nella qualità of 
fensiva dello 'scudo stellare‘. Dietro alla rassicurante e mi- 
stificatrice retorica del Grande Comunicatore, che vuole ren- 
dere ‘impotenti e obsolete‘ le armi nucleari, appare l'anti 
ca nostalgia americana per il monopolio di un'arma asso- 
luta e definitiva. Lo scudo diventa logico e comprensibile 
nello scenario di una guerra nucleare totale: nel caso di 
un first strike da parte degli Stati Uniti la difesa progettata 
dall'SDI avrebbe il compito di intercettare la piccola per- 
centuale di missili sovietici di rappresaglia in grado di al. 
zarsi dopo l'attacco a sorpresa. In questo modo i danni pro- 
vocati dalla rappresaglia sovietica potrebbero essere «tol- 
lerabili». Edward Teller, lo scienziato considerato il «padre» 
dell'SDI, ha tranquillamente calcolato che uno ‘scudo stel- 
lare' potrebbe ridurre le perdite americane da 130 milioni 
di morti a 30 milioni. Colin S. Gray, consigliere dell'ammi- 
nistrazione sui problemi degli armamenti pensa che lo scu- 
do, combinato con la difesa civile, possa mantenere le per- 
dite al di sotto dei venti milioni. Se a qualcuno questi cal- 
coli sembrano cinici, può meditare sulle parole del mag- 
giore Peter Worden, assistente speciale del Pentagono per 
la difesa dai missili balistici: ‘Di fronte alla prospettiva di per- 
dere 180 milioni di persone contro dieci milioni, appare sen 
sato scegliere quest'ultima'12. Le affermazioni del Penta- 
gono a favore dell'SDI sembrano spesso una proiezione 
psicanalitica: ‘Come minimo l'SDI è una prudente risposta 
agli sforzi sovietici molto attivi nelle forze offensive e difen- 
sive. Se i sovietici dovessero avere un monopolio su dife- 
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se avanzate contro missili balistici, in aggiunta alle loro gran- 
di e crescenti forze offensive e difensive, potrebbero arri- 
vare a credere di poter lanciare un attacco nucleare con- 
tro gli Stati Uniti o i nostri alleati senza paura di una effica- 
ce rappresaglia'!3. Ancora più chiaro è il documento del 
gennaio 1985 che illustra l'SDI ufficialmente (con prefazio- 
ne di Reagan): ‘l sovietici sono inoltre impegnati in attività 
di ricerca e sviluppo connesse con un sistema ABM a ra- 
pido spiegamento, il quale solleva preoccupazioni circa la 
loro potenziale capacità di violare il trattato ABM e installa- 
re un sistema di difesa anti-missili balistici su scala nazio- 
nale entro i prossimi dieci anni, qualora lo decidano. Se 
dovessero attuare tale decisione - e potrebbero - la deter- 
renza verrebbe meno e noi non avremmo altre scelte che 
la resa o il suicidio'14. Dunque, lasciamo questa scelta ai 
sovietici! 


SDI e svolta strategica reaganiana 


Nel suo famoso discorso del marzo 1983, Reagan si era 
preoccupato di mettere le mani avanti di fronte alle criti- 
che: ‘Mi rendo conto con chiarezza che i sistemi difensivi 
hanno dei limiti e sollevano alcuni problemi e ambiguità. 
Se accoppiati con un sistema offensivo possono essere vi- 
sti come la promozione di una politica aggressiva, e nes- 
suno vuole ciò'!5. Il fatto è che proprio la politica aggressi- 
va portata avanti dall'amministrazione Reagan rende più 
plausibile il carattere offensivo del programma SDI 

La minaccia sovietica, ‘l'impero del male", è stato fin dal- 
l'inizio il perno della politica estera dell'amministrazione Rea- 
gan. Non si trattava di un espediente retorico: Reagan e 
molti dei suoi collaboratori facevano parte di quella gene- 
razione di ‘guerrieri della guerra fredda', maturata politi- 
camente ai tempi di Truman, che vedeva nel ‘contenimen- 
to' dei sovietici, e/o nel loro annientamento, l'unico modo 
per garantire agli Stati Uniti l'esercizio della leadership mon- 
diale. Per arrivare a questo occorreva ripudiare la politica 
della ‘distensione’, basata sull'accettazione della parità stra- 
tegica fra i due blocchi, e riacquistare una decisa supre- 
mazia militare. In questo modo gli Stati Uniti avrebbero ri- 
mediato ai danni della ‘mediocre leadership' di Carter, ac- 
cusato di avere ‘smantellato’ la forza militare degli USA, 
e sarebbero stati in grado di evitare sia le umiliazioni inter- 
nazionali come gli ostaggi in mano all'Iran, sia l'espansio- 
nismo sovietico ricaricato dall'invasione dell'Afghanistan. 
Per inciso, era stato proprio il ‘debole’ Carter a porre le pre- 
messe del gigantesco riarmo americano e di un mutamento 
strategico nelle relazioni USA-URSS. Dal 1978 dà il via a 
un consistente incremento delle spese militari, nel 1980 an- 
nuncia un piano quinquennale per lo sviluppo dell’arsena- 
le nucleare e per una modernizzazione delle forze armate. 
E' sempre Carter a sviluppare la bomba al neutrone e il 
nuovo missile intercontinentale MX. La sua direttiva n° 59 
‘ampliava i principi operativi della guerra nucleare fino a in- 
cludere la possibilità di un first strike contro obiettivi strate- 
gici sovietici 16, 

L'amministrazione Reagan aveva però un programma 
più radicale e definito. Non si trattava solo di riconquistare 
una schiacciante superiorità strategica, ma anche, attraver- 
so la supremazia tecnologica, puntare a una situazione si- 
mile a quella del monopolio nucleare dei tempi di Truman, 


quando gli Stati Uniti potevano minacciare i territori altrui 
senza avere puntati addosso missili nucleari intercontinen 
tali. Come nel giugno del 1946, quando Truman poteva 
buttar giù queste annotazioni: ‘Aggiornare il Congresso e 
guidare il paese. Riempirsi la mano di bombe atomiche 
lasciarne cadere una su Stalin, mettere al lavoro le Nazioni 
Unite e alla fine costruire un mondo libero'!7! Attraverso 
la schiacciante supremazia militare e un sistema di ‘guer 
re stellari' che annullava gli effetti della parità strategica. 
gli Stati Uniti sarebbero stati in grado di dettare legge sen- 
za soffrire dei limiti rappresentati dall’avversario sovietico. 
avendo in più la possibilità di affrontare eventualmente la 
‘soluzione finale’ con ampi margini di sicurezza 

Nel mondo bipolare il nuovo arsenale di armi reagania- 
no dava agli Stati Uniti la possibilità di trarre il massimo van: 
taggio politico dalla sua supremazia militare, secondo la 
dottrina dell’ escalation dominance inaugurata proprio da 
Truman, quando gli Stati Uniti iniziarono, nelle parole di Ni 
xon, ‘a usare la bomba come un bastone diplomatico'18 
La dottrina, costante punto d'ispirazione della politica estera 
americana, consiste nell'abilità di minacciare o costringe: 
re altre nazioni essendo in grado di rimanere superiori a 
qualsiasi avversario a ogni possibile livello, anche nuclea: 
re, di un conflitto. Come spiega Paul Nitze, uno del 
negoziatori-chiave dei controlli sugli armamenti di Reagan 

nella guerra effettiva, il vantaggio tende ad andare alla 
parte che si trova in una migliore posizione per alzare la 
posta espandendo l'ampiezza, la durata o l'intensità distrut- 
tiva del conflitto. Per di più. nei momenti di alta conilittuali 
tà senza guerra, la parte più in grado di affrontare le possi 
bili conseguenze dell'alzata della posta ha il vantaggio. Ave- 
re il vantaggio del massimo grado della violenza è d'aiuto 
a tutti i livelli inferiori'!9. Il meccanismo dell'accumulo di armi 
e di testate nucleari, ben al di là di quanto è necessario 
alla difesa, rivela la sua logica: ‘Non è che le armi nucleari 
americane siano state semplicemente ammucchiate nel cor. 
so degli anni...non utilizzate e utilizzabili... Molto spesso, ge- 
neralmente tenendo all'oscuro il pubblico americano. le 
‘armi nucleari degli Stati Uniti sono state usate, per propo- 
siti completamente differenti: nello stesso modo in cui vie: 
ne usata una pistola quando la si punta contro la testa di 
qualcuno in un confronto diretto, venga o no tirato il grillet 
{0:20 


La ‘finestra di vulnerabilità‘ 


Per imporre all'opinione pubblica il massiccio riarmo e 
creare le basi per il lancio delle «guerre stellari», l'ammini- 
strazione Reagan è ricorsa a due strumenti, efficaci e inos- 
sidabili, del repertorio della ‘guerra fredda': la ‘minaccia 
comunista‘ e la ‘finestra di vulnerabilità'. L'URSS non rap- 
presentava più una convivenza da accettare realisticamen- 
te, ma ritornava il nemico implacabile da affrontare a muso 
duro. Erano i sovietici a concertare il terrorismo internazio- 
nale, a essere la causa di ogni cambiamento mondiale dello 
status quo. Fin dalla sua prima conferenza stampa da pre- 
sidente, il 29 gennaio del 1981, Reagan diede un saggio 
del suo modo di vedere i sovietici: ‘Ogni leader sovietico 
è convinto che la distensione sia una strada a senso uni- 
co, da usare per realizzare i suoi fini. Ogni leader sovietico 
è convinto che l'obiettivo dell'URSS sia promuovere una 


rivoluzione su scala mondiale: e l'unica morale che essi 
sono disposti a riconoscere, è quella che fa comodo alla 
loro causa, per cui si riservano il diritto di commettere qual- 
siasi crimine, di mentire, di imbrogliare...‘2!. 

Secondo la nuova amministrazione repubblicana l'URSS 
‘aveva superato in molti campi, sul piano militare, gli Stati 
Uniti: per questi ultimi si era quindi aperta una pericolosa 
‘finestra di vulnerabilità‘, che li poneva alla mercé dell'ag- 
gressività sovietica. Si trattava di una versione aggiornata 
del ‘gap dei bombardieri strategici’ dei tempi di Eisenho- 
wer, o del ‘gap dei missili' di kennediana memoria, altret- 
tanto efficace e nello stesso modo falso. Il lavoro propa- 
gandistico degli organi di governo e del Pentagono, di 
‘esperti’, di centri di ricerca e di studio, fu imponente e ca- 
pillare, e la presunta superiorità sovietica spianò la strada 
alle più ingenti spese militari compiute dagli Stati Uniti in 
tempo di pace. ll presidente ottenne i dollari che aveva chie- 
sto per ‘chiudere il gap coni sovietici, e alla fine raggiun- 
gere la posizione di superiorità militare che il popolo ame- 
ricano domanda'?2. In realtà i sovietici avevano nei due de- 
cenni precedenti diminuito lo svantaggio militare nei con- 
fronti degli Stati Uniti, ma i dati di centri di ricerca neutrali, 
come il SIPRI di Stoccolma, dimostrano chiaramente che 
il blocco occidentale è sempre stato in vantaggio rispetto 
a quello orientale 23, Il fatto è che, come osserva realistica- 
mente Kissinger, anche il solo avvicinamento a una parità 
strategica da parte dei sovietici è inaccettabile per gli Stati 
Uniti: ‘Non era necessario postulare un vantaggio sovieti- 
co nelle armi strategiche per essere preoccupati dello squi- 
librio militare. Anche la parità USA-URSS nelle armi strate- 
giche implicava un cambiamento rivoluzionario nei presup- 
posti su cui si era basata la sicurezza occidentale in tutto 
il periodo postbellico'24. 


Il partito della guerra nucleare 


Il riarmo e la modernizzazione delle forze armate, la nuo- 
va tecnologia delle ‘guerre stellari‘, puntano a riacquistare 
quella assoluta superiorità di cui gli Stati Uniti godevano 
prima dei progressi sovietici iniziati negli anni Sessanta. In 
questo modo non solo la dottrina dell'escalation dominan- 
ce diventa di nuovo pienamente sfruttabile, ma si apre an- 
che la possibilità, grazie allo ‘scudo stellare', di lanciare una 
guerra nucleare vincente, a costi sopportabili, contro l'U- 
nione Sovietica. Forte di queste nuove opzioni, una consi- 
derevole parte della leadership politica e militare crede non 
solo nell'inevitabilità di uno scontro con l'URSS, ma anche 
che sia possibile vincere una guerra nucleare mondiale. 
Le recenti declassificazioni di documenti segreti del Pen- 
tagono e del Consiglio di sicurezza nazionale 25 dimostra- 
no che dal 1945 è stata costantemente presa in conside- 
razione l'idea di annientare l'URSS con una guerra nuclea- 
re. Nel corso delle varie amministrazioni del dopoguerra 
questo progetto non divenne mai operativo per motivi stra- 
tegici, legati alla capacità di rappresaglia dell'URSS, pri- 
ma attraverso le armi convenzionali e poi attraverso quelle 
nucleari. L'amministrazione Reagan sembra avere trova- 
to, con l'SDI, l'anello mancante per risolvere il problema 

Certo non è rassicurante, in questo scenario, leggere le 
ripetute affermazioni di Reagan sulla sua convinzione del- 
l'imminenza dell'Armageddon, lo scontro finale fra il Bene 


e il Male 26. Opinioni condivise anche dall'ex segretario della 
difesa Caspar Weinberger: ‘Ho letto il Libro della Rivela- 
zione e, sì, credo che il mondo stia per finire - per un atto 
di Dio, spero - ma ogni giorno penso che il tempo stia per 
scadere'?7. Nel 1980 la rivista ‘Foreign Policy' ha sostenu- 
to la possibilità di vincere una guerra nucleare contro 
l'URSS: ‘Gli Stati Uniti devono preparare un piano per scon- 
figgere l'Unione Sovietica, a dei costi che non proibiscano 
una ripresa degli Stat: Uniti. Washington deve individuare 
degli obiettivi di guerra che come ultima risorsa preveda- 
no la distruzione dell'autorità politica sovietica e l'emergenza 
di un ordine mondiale postbellico compatibile con i valori 
occidentali, La minaccia più terribile per l'Unione Sovieti- 
ca dovrebbe essere la distruzione o il serio danneggiamento 
del suo sistema politico. Quindi, gli Stati Uniti dovrebbero 
essere in grado di distruggere i quadri-chiave della leader- 
ship, i loro mezzi di comunicazione e qualcuno degli stru- 
menti di controllo interno. L'URSS, con la sua densa cen- 
tralizzazione di autorità, personificata dalla sua vasta bu- 
rocrazia in Mosca, dovrebbe essere altamente vulnerabile 
a untale tipo di attacco...Una giusta scelta dei bersagli da 
parte degli Stati Uniti e una politica mirata all'acquisizione 
‘di armi potrebbe essere in grado di negare all'URSS la cer- 
tezza di una sopravvivenza politica'?®. Viene anche prefi- 
gurata l'utilità del futuro ‘scudo spaziale‘: 'Una combina- 
zione di bersagli colpiti da un'offensiva strategica, la dife- 
sa civile, la difesa contro i missili balistici e quella aerea do- 
vrebbero mantenere le perdite degli Stati Uniti al disotto 
di un livello compatibile con la sopravvivenza e la ripresa 
della nazione'?9. 

Colin Gray e Keith Payne, autori di queste idee pubbli- 
‘cate su «Foreign Policy», sono in seguito diventati membri 
dell'amministrazione Reagan. Entrambi sono membri di 
quel Comitato sul Pericolo Presente, che include lo stesso 
presidente degli USA, che ha svolto un'azione di propa- 
ganda decisiva e influente per il riarmo e per il dispiega- 
mento di un sistema di armi in grado di attuare un first stri- 
ke 30, La coalizione di forze della Nuova Destra, della De- 
stra repubblicana e della Chiesa fondamentalista che ha 
portato al potere il candidato Reagan aveva lo stesso pro. 
gramma: ‘Molta della gente che ha contribuito a proporre 
il candidato Reagan aveva la precisa idea che noi dovrem- 
mo arrivare alla capacità di disarmare l'Unione Sovietica 
- disarmarli e distruggerli...Credono che seguendo questa 
strada non possiamo perdere, perché o saremo in grado 
di usarla, o saremo in grado di usarla politicamente per pie- 
garli, 0 - se sovietici riescono a raggiungere questa capa- 
cità - si distruggeranno da soli economicamente’?! 

Tutte queste istanze sono spesso emerse nelle dichiara- 
zioni di funzionari dell'amministrazione o in documenti pub- 
blici come il manuale di strategia Airland Battle, che dal 
1982 prevede, per la prima volta, la possibilità di sferrare 
un attacco nucleare preventivo per annientare il nemico 82. 
Gli Stati Uniti continuano tuttora a rifiutarsi di firmare un im- 
pegno internazionale a non ricorrere al first strike. Ma il do- 
cumento più interessante è il Top Secret ‘Fiscal 1984-8 De- 
fense Guidance', fatto pervenire clandestinamente al ‘New 
York Times'32, Nelle sue 136 pagine viene stabilito che gli 
Stati Uniti ‘devono prevalere, e essere in grado di costrin- 
gere l'Unione Sovietica a cercare il più presto possibile la 
cessazione delle ostilità in termini favorevoli agli USA...La 
capacità nucleare degli Stati Uniti deve prevalere anche 
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ne' del nemico, vi si prevede il diritto di ricorrere al first stri- 
ke: ‘Se l'ampliamento della guerra con mezzi convenzio- 
nali e la totale mobilitazione non saranno sufficienti ad as- 
‘sicurare una soddisfacente cessazione della guerra, gli Stati 
Uniti prepareranno opzioni per l'uso delle armi nucleari' 
Inoltre il Pentagono deve essere preparato ‘a condurre con 
efficacia la guerra dallo spazio...Il Dipartimento di difesa 
perseguirà con vigore sviluppi di tecnologie e sistemi che 
permettano il lancio e l'operatività di sistemi spaziali sia per 
provvedere un supporto per la difesa sia per proiettare una 
capacità offensiva nello spazio e dallo spazio...Siamo de- 
terminati a sfruttare la tecnologia'. 

Il dispiegamento di armi da first strike come i missili MX, 
Trident Il e Pershing II, accoppiato allo scudo previsto dal- 
la Strategic Defense Initiative, rappresenta il sogno realiz- 
zato del partito della guerra nucleare, racchiuso in altri do- 
‘cumenti segreti come quello intitolato ‘Risultato di ipotetici 
first strikes USA, 1993'34, 

Commentando la 'Defense Guidance' il dottor Hans Bi 
the, premio Nobel e uno del gruppo di fisici che contribuì 
alla progettazione della prima bomba nucleare, ha giusta- 
mente visto in questo documento qualcosa di vicino a ‘una 
dichiarazione di guerra all'Unione Sovietica‘: ‘Questo pia- 
no complessivo, che prevede una possibile guerra nucleare 
«protratta», una guerra convenzionale globale e battaglie 
«basate nello spazio» con armi antisatelliti, deve essere esa- 
minato con grande attenzione...Il piano rivela una noncu- 
ranza verso la guerra nucleare, una incapacità di distingue- 
re pericoli veri da incubi improbabili, e una riluttanza a im- 
parare che molti dei nostri successi tecnologici si sono tra- 
‘sformati in persecuzioni contro di noi - che la corsa agli ar- 
mamenti è un ingranaggio sempre più pericoloso'38. 


Il futuro delle ‘guerre stellari‘ 


La grande parata del Summit di Washington, nonostan- 
te la sinfonia di inni alla pace orchestrata dai media, ha ri- 
Schiato, ancora una volta di sbriciolarsi sul problema SDI 
e ABM. Mentre le autorità aspettavano sul prato della Casa 
Bianca la cerimonia conclusiva, i negoziatori delle due parti 
fino all'ultimo minuto hanno dovuto ricorrere alle più speri- 
colate ambiguità semantiche per permettere ai due leaders 
di firmare un accordo salvando la faccia davanti ai rispetti- 
vi apparati. ll risultato è un comunicato che proprio sul punto 
chiave della difesa contro i missili balistici si presenta oscuro 
e equivoco. Persino le virgole diventano fonti di interpreta- 
zione, a sentire il nuovo segretario della difesa Frank Car- 
lucci: ‘Nel comunicato finale si sottolineano due punti im. 
portanti. Allo scadere del periodo di non-dislocazione di 
‘armi nello spazio contemplato dal trattato ABM. sul quale 
fra noi e i sovietici non è stato raggiunto ancora un accor- 
do, ciascuna delle due parti sarà libera di decidere. Al tem- 
po stesso il documento afferma: 'Le parti contraenti si im- 
pegnano a osservare il trattato ABM del 1972 nel condur- 
re progetti di ricerca, sviluppo e collaudo, che sono con- 
‘sentiti dal trattato ABM'. La virgola è importante. Secondo 
noi si deve interpretare nel senso che le prove sperimen- 
tali sullo scudo spaziale sono contemplate dal trattato anti- 
missile del 1972. Ma questo non significa che i sovietici ab- 
biano accettato in pieno la nostra interpretazione o noi la 


lora. Occorrerà che la questione sia chiarita definitivamen- 
te in nuove discussioni'36. In sostanza il problema SDI non 
è stato risolto, ma solo rimandato. Reagan, prima del verti- 
ce, è andato a rincuorare gli addetti allo Zenith Star, il pro- 
getto segreto che porterà fra pochi anni alla produzione 
di laser chimici e specchi e al loro lancio in orbita: ‘Non 
state lavorando per costruire una merce di scambio. .{Il pro- 
getto] non verrà svenduto'27. E con una certa fierezza ha 
potuto ribadire alla radio, dopo il Summit, che le ricerche 
sullo scudo spaziale continueranno e che quando questo 
sarà pronto, diventerà immediatamente operativo. Gorba- 
ciov è riuscito a ottenere un temporaneo rispetto del tratta- 
to ABM e a riaffermare che il suo obiettivo rimane la non- 
dislocazione nello spazio dello scudo. Magro risultato il suo. 
anche se chiaramente il leader sovietico punta sul fattore 
tempo, cioè al prossimo cambio di guardia presidenziale. 
e sui freni del Congresso, che ha imposto a Reagan, per 
ora, una interpretazione ‘restrittiva (non dispiegamento nel- 
lo spazio) del trattato del 1972. Gorbaciov rimane in una 
situazione di attesa diffidente: ‘Praticamente l'Unione So- 
vietica fa tutto quello che fa l'America e perciò io credo che 
‘anche noi siamo impegnati in ricerche di base simili a quelle 
dello scudo stellare americano. Però noi non intendiamo 
costruire uno scudo stellare e chiediamo agli Stati Uniti di 
agire analogamente. Se gli americani non ascolteranno 
questo appello noi troveremo una risposta: cento volte 
meno costosa e allora la colpa. anzi la palla, tornerà sen- 
z'altro nelcampo del governo americano...‘38. Ancora da 
chiarire rimane per quanto tempo dovrà essere rispettato 
îl trattato ABM, al termine del quale, comunque, le due parti 
saranno libere di agire come vorranno. 

Insomma. il progetto SDI non è stato disinnescato e ri 
mane intatto, con tutte le sue pericolose implicazioni. Que- 
sta presenza getta molte ombre sull'efficacia dell'accordo 
dell'8 dicembre 1987 per la distensione mondiale. E' come 
avere eliminato delle fionde mentre si manda avanti la pro- 
duzione delle mitragliatrici, L'eliminazione dei missili a cor- 
to e medio raggio oggi, e quella dei missili strategici do. 
mani, può anche essere letta ‘come la necessità, soprat: 
tutto da parte americana, di smantellare una parte del co 
stosissimo arsenale nucleare, in modo da poter impegna: 
re più ingenti risorse sulle ‘nuove armi'38. 

Anche i propositi di taglio del bilancio per limitare l'enor- 
me debito pubblico degli Stati Uniti non sembrano intac- 
‘care seriamente i progetti legati alla Strategic Defense Ini- 
tiative. | tre miliardi e novecento milioni di dollari concessi 
al programma di difesa antimissile sono un miliardo e otto- 
cento milioni in meno della cifra richiesta da Reagan nel 
1987, ma rappresentano un aumento dell'11% rispetto al- 
l’anno precedente. Secondo gli esperti più pessimisti que 
sto potrebbe significare un ritardo di due anni nel dispie- 
gamento delle prime componenti dello «scudo spaziale» 
dopo la fase di ricerca 40. 

Per concludere, resta l'amara constatazione de! successo 
finale dell'anatra zoppa» Reagan, camuffatosi all'ultimo mo- 
mento da colomba della pace. Umiliato dallo scandalo Iran- 
contras, sbugiardato dalla caduta di Wall Street, abbando- 
nato dai ‘falchi', il vecchio presidente della ‘seconda guer- 
ra fredda» è riuscito a far sopravvivere il suo programma 
militare, guerrafondaio e destabilizzante, in grado di por- 
tare la strategia del confronto con l'Unione Sovietica alle 
sue più estreme conseguenze. La summa della strategia 


reaganiana dipenderà dalla volontà politica delle prossime 
‘amministrazioni, ma, come ha detto Theodore Draper: ‘Sa- 
rebbe necessario far saltare il Pentagono per convincere 
i suoi guardiani a rinunciare a un tale inestimabile tesoro'4! 


Paolo Bertella Farnetti 
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Bermani: Sul finire degli anni sessan- 
ta, mentre lavoravo a Pagine di guer- 
riglia, sono rimasto colpito da un sag- 
gio di Hans Magnus Enzensberger 
Letteratura come storiografia, dove sì 
diceva che la storiografia era incapa- 
ce di cogliere «il dettaglio» e che «il solo 
coerente sistema di segni, da cui può 
essere colta la storia come realtà ma- 
teriale, sembra essere la letteratura». Lo 
storico, diceva Enzensberger, cerca la 
totalità e lavora con immense riduzio- 
ni, mentre il romanziere accoglie il det- 
taglio. Ecco, questa affermazione è ser- 
vita allora a spiegarmi come stavo la- 
vorando sulle fonti orali non formaliz- 
zate di andamento narrativo che stavo 
utilizzando, cioè che le facevo diven- 
tare punto di partenza di una ricostru- 
zione storica interessata al dettaglio 
Tuttavia il mio era un saggio storico non 
un romanzo. Poi Enzensberger ha 
montato in modo superbo degli spez- 
zoni di documenti orali e scritti in quel 
romanzo o saggio storico, difficile de- 
cidere, che è La breve estate dell’anar- 
chia. Ha avuto importanza questo libro 
per i tuo Biografia di una città. Storia 
e racconto. Terni 1830 - 1985 (Torino, 
Einaudi, 1985, p. 370)? 


Portelli: Il libro di Enzensberger l'ho 
letto che avevo già iniziato il lavoro e 
stavo cominciando a scrivere quella 
che era un po' la premessa metodolo- 
gica, poi confluita nell'introduzione. lo 
allora stavo riflettendo sul fatto che la 
storia orale comincia nel momento in 
cui l'incontro tra ricercatore e narrato- 
re produce un discorso a due voci che 
verrà poi elaborato, interpretato e pub- 
blicato. | dati nascono dunque già 


come prodotto di un'interferenza. an- 
ziché reperirli, il ricercatore contribui- 
sce a formarli, e ia loro raccolta non è 
separabile dall'intervento. Mi colpì 
quindi in particolare una riflessione di 
Enzensberger: «La cosa più semplice 
sarebbe far finta di nulla e pretendere 
che ogni riga di questo libro sia un do: 
cumento. Ma questa è una parola vuo- 
ta. Basta dare un'occhiata più da pres: 
so e sotto le dita l'autorità che il ‘docu: 
mento' sembrava rivestire ci si di 
sfa...No, la discutibilità delle fonti è di 
tipo fondamentale, e non sarà la criti- 
ca delle fonti a poterne sciogliere le 
contraddizioni». Questo libro m'è ser- 
vito comunque più come una confer- 
ma a posteriori di cose che andavo 
pensando, che non come una fonte, e 
lo stesso posso dire della Trilogia USA 
di John Dos Passos. La lettura de La 
breve estate dell'anarchia è stata in 
ogni caso importante, perché in quel 
momento mi sembrava di essere da 
solo a ragionare su queste cose. Del 
resto, come in Enzensberger, il proce- 
dimento del montaggio è al centro del 
mio libro. Ma anche lì quella lettura è 
stata una conferma di idee che mi ve- 
nivano da altrove. Per me è stato infat- 
ti quasi automatico lavorare con il mon- 
taggio. Non è stata una scelta. Nel mo- 
mento in cui ho cominciato a lavorare 
m'è venuto di utilizzarlo. Ricordo che 
mentre venivo elaborando nella mia te- 
sta le idee per scrivere questo libro, tut- 
te le letture che facevo finivano per at- 
traversarle. Da L'onore perduto di Ka- 
iharina Blum di Heinrich BOI, con quel- 
la meravigliosa descrizione di come si 
costruisce una storia attraverso rivoli di- 


versi, a Absalom Absalom! di William 
Faulkner soprattutto. Perché Faulkner 
racconta la stessa storia da molti punti 
di vista, che è peraltro un procedimen 
to quasi caratterizzante la letteratura 
americana. E poi utilizza assai certe 
tecniche linguistiche che sono paralle- 
le a quelle dell'oralità, Se metti a con: 
fronto questo romanzo di Faulkner con 
i racconti dei testimoni del mio libro su 
Terni, ti accorgerai che c'è molto in co 
mune, tanto che sei poi costretto a porti 
la domanda di perché nan sono la stes- 
sa cosa. Ma, per concludere sui libri 
che mi sono stati particolarmente utili 
per questo mio lavoro, ricordo ancora 
Un modello dinamico del sistema se- 
miotico di J.M. Lotman, anche se le 
sue analisi le ho lette molto a modo mio 
e forse le avrei trovate meglio svilup- 
pate in Bachtin, che allora non avevo 
ancora letto. Il discorso della dialogici 
tà, della plurivocalità, ossia l'idea che 
ogni discorso è composto da più di 
scorsi e voci, per esempio. Inoltre ho 
utilizzato alcuni dei lavori fondanti del- 
l'oralità, da W.J. Ong a Jack Goody 
Per le trascrizioni ho tenuto parecchio 
conto di un libro di Dennis Tedlock, Fin- 
ding the Center, in cui si trascrivono dei 
miti narrativi degli Zuîii, cercando di ri- 
produrre graficamente il ritmo. Ma gli 
esperimenti che avevo fatto al propo- 
sito l'editore li ha fatti saltare. 


Bermani: Senti, in una collettività che 
non fa uso della scrittura un evento sto- 
rico viene ricordato al massimo per cin- 
que o sei generazioni, cioè per 
150-200 anni. Personalmente | ricordi 
più vecchi tramandati oralmente che mi 
è capitato di registrare non superano 


| 120 anni. Però Roberto Leydi, per 
esempio, ha registrato in Val Varaita il 
ricordo tramandato del passaggio di 
Baiardo da un paese 450 anni prima 
È però il classico caso che conferma 
la regola, una regola che sembra con- 
trarsi sempre di più con il prevalere del- 
la velocità del consumo di tutto, anche 
della memoria. Tu nel tuo libro risali fino 
a 150 anni fa e dai nel primo capitolo 
soprattutto fonti garibaldine. Questi rac- 
conti tramandati attraverso le genera- 
zioni sono però diversi dagli altri, per- 
ché si caricano di mito. 

A me pare che questa diversità la 
si dovesse evidenziare. 


Portelli: Sì. Mentre dal ‘900 in poi si 
parla quasi sempre di esperienze diret- 
tamente vissute o di cose viste con | 
propri occhi, nel primo capitolo si par- 
la di racconti tramandati e quindi in essi 
si ha un funzionamento diverso della 
memoria. Il mito del «qui ha dormito 
Garibaldi» a me sembra soprattutto 
avere dovunque la funzione di afferma- 
re che la storia di una determinata lo- 
calità è stata attraversata anche dalla 
storia nazionale. Anche a Terni i rac- 
conti su Garibaldi sono i momenti in cui 
la storia nazionale si incrocia con quella 
locale e familiare. Quindi questi raccon- 
ti legittimano l'esistenza storica di una 
città come Terni, dove si ha spesso il 
‘complesso che lì non sia successo mai 
niente. Tra l'altro nel mio libro le poche 
testimonianze su Garibaldi sono tutte 
di persone che hanno avuto antenati 
garibaldini, fanno cioè parte della tra- 
dizione familiare. Dimostrano che la 
funzione della famiglia nella trasmissio- 
ne della memoria è importantissima e 


mettono anche in luce come l'andare 
con Garibaldi fosse un momento di frat. 
tura con la famiglia e poi, con il passa- 
re dei decenni, questo andare con Ga 
ribaldi diventa una gloria familiare, ad 
dirittura una nuova fondazione della fa: 
miglia. quindi anche una rifondazione 
dell'identità personale. Partire con que- 
ste memorie all’inizio del libro significa- 
va per me avvisare il lettore che vole. 
vo fare non tanto la ricostruzione della 
storia di Terni, quanto una riflessione 
sul suo permanere nell'immaginario 
contemporaneo, sulla funzione di que 
ste memorie oggi. Può darsi che si do. 
vesse esplicitare di più le differenze tra 
racconto orale tramandato e ricordato. 
A me però queste differenze pareva- 
no già riconoscibili nella forma del rac 
conto. 

Lanzardo: Anche a me. La differen: 
za è netta. Sono racconti integrati nel- 
la storìa successiva delle persone e che 
costituiscono la loro cultura di parten- 
za e hanno influenza sul loro modo di 
vedere anche tutte le vicende succes- 
sive. Sono cioè una parte della loro vita. 
Chi le racconta è cresciuto con quelle 
storie in famiglia, le ha fatte proprie. 
Fanno parte della loro vita, non sono 
una cosa separata. Per questo la tua 
è «storia orale» e non mera registrazio. 
ne di tradizioni popolari. lo questo pri- 
mo capitolo l'ho letto proprio come una 
premessa. Piuttosto noterei che questo 
libro ha una trama complessa, contie- 
ne implicazioni che vanno rintracciate 
seguendo di volta in volta il filo di quello 
che interessa. Perché le tue osserva- 
zioni non sono integrate nel racconto 
ma sparse nelle note o sottintese nei 
titoli. Non è facile trovarle. D'altra par- 
te, non essendoci libri analoghi, sei sta- 
to costretto a spiegare in una introdu- 
zione autonoma dal testo - che è an- 
che molto chiara - ed anche molto ge- 
nerale, il metodo che hai usato, la ma- 
teria trattata, il rapporto tra essa e la sto- 
ria generale. Hai dovuto insomma farti 
carico di troppi compiti. Non puoi del 
resto continuamente spiegare nel testo 
il significato che attribuisci ai materiali 
che proponi, e necessariamente mol- 
te indicazioni di metodo e contenuto ri- 
mangono implicite. 


Portelli: Sai, l'editore mi ha chiesto di 
ridurre drasticamente il libro. La scelta 
che ho fatto è stata di non sopprimere 
fatti ma di comprimere e prosciugare. 
Per questo molto resta implicito. Ma, a 
mio parere, non è un fatto negativo. 


Carlo Ginzburg. quando esaminò la 
prima stesura del lavoro, mi fece nota 
fe come le mie spiegazioni e i miei 


commenti fossero riduttivi rispetto ai 
racconti. Nel materiale cioè c'era di più 
che non nei miei commenti. Credo 


avesse ragione. 


Lanzardo: Nel tuo libro mi pare ci sia 
un tentativo di fare convivere tre livelli, 
tre fili che vanno avanti per conto loro 
senza mai intrecciarsi, sempre affian. 
cati, C'è lo storico che vuole essere lui 
stesso anche letterato e che per qu 
sto vuole mantenere la letterarietà del 
le testimonianze che usa senza ) 
verirle. Poi c'è la visione storica dei pro 
tagonisti nei loro racconti, e la loro nar 
razione letteraria. C'è infine i filo della 
storia vera e propria, che diventa qua: 
si un supporto alla narrazione delle per. 
sone. 

La tua funzione di storico e narrato- 
re c'è ad esempio nel tentativo di met 
tere dei titoli molto emblematici, tratti da 
film o libri famosi («Il rosso e il nero», 
«Ombre rosse», ecc.). Non ho capito 
però se sono evocativi o ironici o se ri 
flettono il contenuto di quanto racconti 
con le parole dei protagonisti 0 ribal 
tano il senso dei titoli a noi noto. Inol. 
tre riporti brani di altri autori, ti sforzi di 
salvare la letterarietà dei protagonisti e 
riesci a farlo grazie a un'operazione di 
trascrizione molto riuscita. Però sel tu 
che decidi qual è la loro letterarietà. 
così come- rispetto al loro rapporto con 
fa storia - sei tu che decidi qual è la sto- 
ria che va salvata. Hai bene in mente 
che il problema centrale è proprio che 
cosa vada salvato e che cosa scartato 
per mantenere la «verità» del materia. 
le. E anche questa è una decisione del 
lo storico Portelli. Non è facile capire 
quale sarebbe la storia narrata libera. 
mente da protagonisti. Comunque nel 
tuo lîbro si può anche cercare sempli- 
cemente la storia, e se ne trova tanta 
Per fare un solo esempio, quando si 
parla della «svolta del ‘30» c'è un rac: 
conto analogo ad altri che ho trovato 
di operai che erano a Torno in quegli 
anni. E mi pare importante la coinci- 
denza di un'autonomia dell'iniziativa 
operaia in una situazione di isolamen- 
to rispetto alle direttive date dal PCI 
dall'estero - per l'organizzazione del la- 
voro clandestino in Italia. Se si cono- 
scono quegli avvenimenti, si coglie 
quanto quella testimonianza sia impor- 
tante. Quindi del tuo libro è possibile 
fare tre letture diverse, parallele. E tut- 


tavia - benché lo sviluppo sia cronologi- 
co - questi livelli non si intrecciano in 
un romanzo storico. E forse l'intreccio 
è il compito dello storico. 


Portelli: Questo libro l'ho fatto aven- 
do alle spalle una lunga esperienza di 
lettore di romanzi, abituato a trattare 
contesti in cui la maggior parte del sen- 
so è implicita. Quindi tutta una serie di 
indicazioni sono presenti implicitamen- 
te ese il lettore le vuole esplicitare può 
farlo. Perché è vero che qualunque 
spiegazione è riduttiva rispetto ai ma- 
teriali. Nel libro il lettore trova spesso 
delle connessioni di cui io non mi sono 
neanche accorto. L'ex sindaco di Ter- 
ni mi ha detto che la parte che più gli 
era piaciuta era quella dove un anzia- 
no e un giovane davano delle spiega- 
zioni su cosa vuol dire essere comuni- 
sti. lo questa connessione non l'avevo 
proprio notata. Questo è una conse: 
guenza del lasciare il più possibile spa- 
zio al materiale. La scelta dell'implicito 
è dunque l'elemento effettivo di lette- 
rarietà. Naturalmente per me si tratta 
di una letterarietà che non sta tanto nel 
riscrivere nella maniera più bella pos- 
sibile i racconti, quanto invece di utiliz- 
zare della letteratura il modo di comu 
nicare indiretto, che fa uso di grumi di 
‘senso non interamente decodificati nel. 
la mente stessa di chi li utilizza, quindi 
nella mente dei narratori e nella mia 
stessa mente. In alcuni casi i simboli lì 
ho costruiti io, accorgendomi che cer. 
titemi o oggetti ricorrevano nei racconti 
e accostandoli. E probabilmente, fa- 
cendo ciò, a volte mi limito proprio a 
esplicitare una carica simbolica che è 
già latente nei racconti. Per esempio. 
nell'ultimo capitolo non spiego e non 
capisco che cosa vuole dire la piscina 
per Terni dagli anni sessanta in poi; 
però capisco che è un luogo di signifi- 
cato e mi concentro su di esso sforzan- 
domi di tirarlo fuori. Quanto alla titola- 

* zione dei capitoli, l'ho usata in funzio- 
ne editoriale un po' ironica. Non so se 
adesso lo rifarei, Somiglia troppo al 
vezzo dell'«Espresso» o «La Repubbli- 
ca», che non sanno fare un titolo sen. 
za citare un film o un libro, 


Lanzardo: È come se tu dicessi: c'è 
questo racconto che è forte quanto i 
miei titoli; però il racconto di qualcun 
altro. Poi non è proprio così vero ma 
tu vuoi distanziarti 


Portelli: Sì, quando dico «ironico», vo- 
glio dire cioè che mi permette di indi- 


care, attraverso questi titoli, la mia pre 
sa di distanza dal materiale. Voglio cioè 
sottolineare l'intenzione narrativa e 
prendere anch'io la parola distanzian- 
domi da quei racconti. 


Lanzardo: Vorrei ancora notare che 
il libro si legge con la difficoltà di un 
saggio, non solo perché è pieno di im- 
plicazioni e richiede un lavoro di deco- 
dificazione pesante. Forse perché è an- 
cora saggistica, anche se romanzata. 
Non si legge come un romanzo. La tua 
storia è una scena recitata su un gran- 
de teatro con molti attori e comparse; 
è molto movimentato e vivo, ma il dia- 
logo che si svolge su questa scena è 
difficile da seguire, è complesso come 
lo è molto teatro contemporaneo, che 
usa la scena per il monologo. È un li 
bro attraente perché atipico e diverso, 
ma faticoso da leggere 


Portelli: Me l'hanno detto in molti 


Lanzardo: Comunque, se la «storia 
orale» deve trovare al proprio interno 
alcuni generi, questo libro mi pare un 
passo importante in quella direzione, 
perché malgrado le osservazioni pre- 
cedenti, credo sia andato molto vicino 
al suo obiettivo, cioè ha fatto quasi cen- 
tro, 


Bermani: Vorrei fare qualche altra 
considerazione. Il tuo libro mi pare ab- 
bia il merito di spiazzare definitivamente 
tutte quelle pseudo-discussioni teoriche 
sul «modo giusto» di usare e di trascri- 
vere le testimonianze orali. Cosa voglio 
dire? Se penso, per esempio, ai miei 
lavori, noto che in certe ricerche è sta- 
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minante, mentre in altre è stato quello 
di archivio. Nella mia ricostruzione di 
cento anni di storia di un circolo ope- 
raio del novarese c'è una parte dove 
la fonte orale è muta e una dove inve 
ce è preponderante. In esso la testimo- 
nianza orale diventa illuminante e indi. 

spensabile dalla crisi del '29 in poi. In- 
vece nella ricostruzione che sto tentan- 
do di un «sistema delle streghe» in un 
paese dell'Abruzzo le testimonianze 
orali sono determinanti per tutto il lavo: 

fo. ma da sole non mi permettono di 
capire molto. Ancora, in Pagine di 
guerriglia la testimonianza orale mi ser 

ve prevalentemente - non solo, ovvia 

mente - per dimostrare la sua di 
bilità nella ricostruzione di avvenimen 

ti fattuali di 25 anni prima, mentre ne 
La macchina rossa mi aiuta invece a 
mettere in luce come i suoi scarti rispet. 

to a quanto sembra essere comprova: 

tamente avvenuto nella realtà pi 
avere precisi significati simbolici. In 
somma, le testimonianze orali hanno 
peso e funzioni diversi da una ricerca 
all'altra. E i modi giusti» di usarla sono 
tanti. Ma poi non può esistere neppu: 
re un solo modo «giusto» di trascriver. 
le e comunicarle. Per esempio, rico 
struendo il «sistema delle streghe» so 
scrupolosissimo nella trascrizione del 

la fonte perché so gli abbagli che han 

no preso tanti etnologi e folkloristi im 

provvisatisi esperti di questo o quel dia. 
letto, questa o quella lingua. Qui la ne- 
cessità di una trascrizione letterale mi 
è necessaria anche perché mi muovo 
su un terreno culturale che è veramen 

te «altro» rispetto alla mia cultura. Di so. 

lio quando trascrivo un dialetto mi 
comporto per lo più così, fermo restan- 
do che anch'io faccio uso del montag- 
gio e mi sforzo di trovare una punteg- 
giatura in grado di rendere fruibile a chi 
legge un messaggio che era in origi 

ne orale. In altri casi però ho anche ri 

pulito la testimonianza da eccessive in 

teriezioni, ho operato tagli, l'ho resa 
‘scorrevole, quando mi sembrava poco 
significativo mantenere l'esatta forma 
originaria. Molte testimonianze rese 
oralmente si collegano in realtà a un si- 
stema di comunicazione che rimanda 
in qualche modo allo «scritto», sono 
«come un libro stampato», e quasi sem- 
brano richiedere interventi formali del 
trascrittore. A me sembrano perciò 
molto importanti le tue conclusioni sul 
trascrivere, anche se magari non le 
condivido del tutto, perché spazzano 
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via degli pseudo-problemi: «la tra- 
scrizione non è una riproduzione del te- 
sto di partenza, ma una rappresenta- 
zione che, avvenendo in un medium di- 
verso dall'originale, deve tenere con- 
to delle leggi del medium d'arrivo, per 
fare sulla pagina lo stesso lavoro che 
il discorso orale fa sul nastro. L'am 
bivalenza della storia orale si esprime 
dunque anche nella doppia forma di ri- 
spetto del testo: mantenerlo intatto e/o 
farlo funzionare per iscritto; rispettarne 
la lettera e salvarne la qualità (un ‘bel’ 
discorso orale può diventare insensa- 
to in una trascrizione meccanica; e an- 
che la falsificazione della qualità è 
un'infedeltà). Tra-scrivere significa stare 
in uno spazio intermedio dove vengo- 
no rispettate e violate al tempo stesso 
le leggi dell'oralità e della scrittura». 
Non esiste quindi il «modo giusto di tra- 
scrivere» ma esso è in fondo il portato 
di tutta la formazione culturale del tra- 
scrittore e degli obbiettivi che si pro- 
pone. 


Portelli: Mi ricordo di avere deciso di 
fare quell'introduzione dopo una chiac- 
chierata proprio con te a casa mia, per- 
ché questo tema del conservare intat. 
to il documento nel passaggio dall’o- 
rale allo scritto era un tema diventato 
ossessivo e tra l'altro si autosconfigge- 
va ogni volta. Si arrivava al punto di se- 
gnalare nella trascrizione «colpo di tos- 
Se», e io mi domandavo: «forte 0 pia- 
no?», «ironico o tubercolotico?». Si trat- 
tava veramente di decidere cosa an- 
dava salvato. Dei racconti meraviglio 
si - trascritti pedissequamente, che an- 
che vuole dire con i piedi - diventano 
orribili. E questa è fedeltà? E quello che 
intendevo dire nel saggio che ho pub- 
blicato nel '79 su «Primo Maggio». E 
mi ha sconvolto il fatto che tutti l'han- 
no capito alla rovescia. lo dicevo che 
era impossibile la trascrizione perfetta 
e tutti l'hanno letto come se io avessi 
detto che ci voleva la trascrizione per- 
fetta. C'è gente che ancora oggi trascri- 
vendo impazzisce sulla durata della 
pause, mentre in realtà ogni testimo- 
nianza avrebbe bisogno di una speci- 
fica trascrizione, di essere cioè affron- 
tata in modo differente. 


Lanzardo: Nel trascrivere la testimo- 
nianza ci può essere una fedeltà di tipo 
storico che può non essere una fedel- 
tà di tipo linguistico letterale. Se però 
interessa vedere come si struttura il rac- 
conto allora non si deve toccare nien- 
te, tantomeno si devono operare tagli 


oppure fare trasposizioni. Ci sono in- 
fatti dei casi in cui la struttura del rac- 
conto è storia. Poniamo l'esempio di un 
compagno del PCI che mi parla della 
‘sua storia politica e continuamente pas- 
‘sa dalla enunciazione della sua adesio- 
ne alla linea togliattiana della «demo- 
crazia progressiva» alla descrizione di 
momenti di lotta molto violenti, in cui è 
‘andato in piazza, ha tirato sassi, aven- 
do in mente un progetto rivoluzionario. 
Di fatto, involontariamente mi enuncia 
una teoria e, allo stesso tempo, mi 
enuncia una pratica differente ed io mi 
rendo conto che non c'è nessun tipo 
di connessione tra la teoria che enun- 
cia e la pratica che realizza, anche se 
lui è convinto di essere stato un buon 
compagno del PCI. Allora, in questo 
caso, la struttura del suo racconto è 
fondamentale per farmi capire che tipo 
di coscienza politica aveva questo co- 
munista e perché agiva in quel modo. 
Per cui in questo caso diventa impos- 
sibile dire che la struttura del racconto 
sia soltanto parte dell'analisi della testi- 
monianza dal punto di vista letterario 
a linguistico. No, qui la struttura del rac- 
conto è storia. 


Portelli: L'analisi del racconto, la sua 
organizzazione verbale, quello che in 
letteratura si chiama l'intreccio, sono 
nel mio libro parte della storia in modo 
assai accentuato. Perché di ogni testi- 
monianza ho fatto la ricerca e la sele- 
zione dei tratti distintivi. Nell'esempio 
che tu hai fatto, è chiaramente un trat- 
to distintivo questo alternarsi contrasti- 
vo di astratto/concreto, di linea/espe- 
rienza. Nelle testimonianze da me rac- 
colte ho cercato e selezionato sia i tratti 
distintivi del parlato, sia quelli della nar- 
razione. E mi sono sforzato di fare in 
modo che i frammenti di testimonian- 
ze che davo, brevi o lunghi che fosse- 
ro, mantenessero questo tratto distin- 
tivo. Naturalmente decidere quali sono 
ì tratti distintivi di un racconto o di un 
parlato è prendere una decisione che 
ha un alto grado di soggettività ed è 
per questo che poi faccio verificare ai 
testimoni i materiali elaborati. Mi garan- 
tisce che la manipolazione che ho com- 
piuto non è interamente imposta da me 
senza controllo. 


Lanzardo: lo ho provato a portare le 
interviste da leggere a molte persone 
che avevo intervistato e più ero stata 
fedele alla trascrizione, più avevo tro- 
vato reazioni negative. Un mio amico 


operaio mi ha detto addirittura: «Non 
sono io». Aveva vissuto la sua vita in 
modo romanzato e vedendola trascrit- 
ta gli sembrava molto impoverita. Allo- 
ra ho rifatto l'intervista e lui me l'ha rac- 
contata allo stesso modo della prima 
volta. Se dovessi sovrapporle, queste 
due registrazioni combacierebbero. Gli 
ho riportato la trascrizione e gli ho det 
to: «Senti, mi hai raccontato questo e 
io non so cosa farci». Mi ha risposto 
«Non mi soddisfa lo stesso» 

Perciò anche quando c'è una volon- 
tà reciproca di restare fedeli alla testi- 
monianza orale, non è detto che trascri 
vendola ci si riesca. Perché forse a vol- 
te l'aderenza sarebbe farne un ro- 
manzo. 


Bermani: Non ho una grande espe- 
rienza in materia perché per lo più 
nego il diritto all'autopresentazione del 
mio testimone. Vado da lui a ridiscuter- 
ne i contenuti se non mi sono chiari, ve- 
rifico i miei dubbi interpretativi con lui 
e a volte decido che voglio anche sa- 
perne di più su questo 0 quel punto 
non sufficientemente approfondito nel 
primo colloquio. Ma poi utilizzo le te- 
stimonianze - previa autorizzazione - 
senza risottoporle trascritte a chi me le 
ha rese, Oppure lavoro in modo deci- 
samente diverso. Per esempio, l'auto: 
biografia di Primo Moroni l'ho costrui- 
ta partendo da una mia conversazio- 
ne con lui e dalla lettura di un’altra con- 
versazione con lui trascritta da un al- 
tro raccoglitore di «storie di vita». Ho 
messo in successione diacronica bra: 
ni tratti da queste due fonti, sfrondan- 
dole da quanto mi sembrava inessen- 
ziale e intervenendo nella traslitterazio. 
ne dal linguaggio orale a quello sorit- 
to. puntualizzando avvenimenti, e ve- 
rificando date. Poi ho chiesto a Moro- 
ni una verifica del mio scritto, per im- 
pedire travisamenti o omissioni da lui 
giudicate significative. Abbiamo quin- 
di deciso in una nuova conversazione 
le integrazioni da farsi e gli ho alfine 
nuovamente risottoposto lo scritto per 
le ultime correzioni. È un’autobiografia 
forse costruita con analogie con il 
modo in cui lavorava Danilo Montaldi: 
«...il metodo che risulta migliore è quel- 
lo di isolarsi in due, con un quaderno 
e una penna, oppure con un registra- 
tore, e di tirarci dentro, fuori dai denti, 
da compagni, senza censure interiori, 
né scrupoli di venire censurati da altri». 
E Montaldi scriveva sotto dettatura, ra- 
pidissimo, afferrando le più intime sfu- 


mature di un linguaggio che era anche 
il suo, radicato com'era nel mondo cre 
monese delle Autobiografie della leg- 
gera e del Militanti politici di base. Le 
autobiografie gli venivano d'altronde 
dettate da persone con le quali aveva 
una lunga comunanza di rapporti. Per 
questo gli era possibile scrivere sotto 
dettatura e dopo sottoporre il testo al 
testimone per le eventuali correzioni 
definitive. Certo, è un modo di proce- 
dere che non permette delle verifiche 
sulle trascrizioni effettuate, possibili solo 
quando esiste una testimonianza regi- 
strata. Ma oggi - a differenza che negli 
anni sessanta - ne ho un gran rispetto. 


Portelli: Perché hai capito che non 
era tanto che Montaldi volesse liberar- 
si dal requisito della fedeltà al docu- 
mento quanto piuttosto che voleva ca: 
pire che cosa si doveva salvare e che 
cosa scartare in ogni trascrizione. Tut 
tavia quello che Liliana sollevava era 
il problema del controllo di chi ha par- 
lato sulla destinazione delle proprie pa- 
role. Anch'io avverto il testimone che 
quello che mi viene raccontato lo pub- 
blicherò, e tuttavia poi quello ti racconta 
lo stesso delle cose che preferirebbe 
sicuramente non vedere pubblicate 
Inoltre, quello che è un disinvolto lin- 
guaggio colloquiale, può diventare uno 
sgrammaticato linguaggio scritto. Ti di- 
cono: «Ma io normalmente parlo cor- 
retto. Cos'è questa trascrizione sgram- 
maticata?» «Guardi che quello che 
sembra sgrammaticato è il modo nor- 
male di parlare», Però a questo punto 
al testimone devi mandargli il nastro e 
permettergli di rigrammaticarsi. Del re 
sto - diceva Benjamin Franklin - uno 
non si veste per un ballo pubblico 
come si veste per stare in casa. Il col 
loquio casalingo è un rapporto priva- 
to, ma la sua pubblicazione è un rap- 
porto pubblico. 


Lanzardo: Un'ultima cosa. Riguardo 
al libro, nel titolo tu proponi «storia e 
racconto». Mi sono chiesta se tra sto- 
ria e racconto avrei dovuto fare la me- 
diazione io. E alla lettura ne ho avuto 
la conferma 


Portelli: | problema, alla fine, è pro. 
prio di costruire questa mediazione, 
che è mobile, varia da episodio a epi 
sodio, da tempo a tempo, ma è pur 
sempre mediazione. Se distinguiamo 
tra fatti e significati, il mio obiettivo era 
la ricerca di questi ultimi, i quali stan- 
no tutti dentro a un lavoro di mediazio- 


ne. Quindi forse l'ambiguità della con- 
giunzione di «storia e racconto», che è 
una disgiunzione anche, sta proprio nel 
dire che c'è un lavoro che ciascun in- 
dividuo fa ogni volta, ossia di mediare 
fra ciò che è successo e ciò che lui 
dice, una mediazione che ha forme 
svariate. Questo è quello che mi ha af- 
fascinato di più. E tutto è cominciato 
quando su un episodio chiave mi sono 
‘accorto che le cose non erano andate 
come me le raccontavano. 


Lanzardo: Sempre più spesso dun 
que è questo il significato della storia 
raccontata. lo studio la coscienza di 
classe degli operai comunisti e cattoli- 
ci. Si tratta di racconti che talvolta sono 
del tutto contrastanti con lo svolgimento 
reale dei fatti e che non vogliono esse- 
re verificati con un riscontro sulla real 
tà. Tuttavia anche questo loro modo di 
concepire la storia fa parte della storia, 
‘anche perché diventa motivazione di 
comportamenti che fanno storia. 


Portelli: Sì, è storia anche che la gen 
te racconti i fatti non solo come si sono 
svolti. Perché il vero problema qui non 
è come si sono svolti questi fatti ma a 
che servono questi racconti della 
gente. 


Lanzardo: Credo sia ormai acquisi- 
to in sede anche accademica che de- 
scrivendo come i militanti hanno con- 
cepito la loro collocazione nel sindaca- 
to e nel partito si fa della storia, se si 
contestualizza questa interpretazione 
soggettiva, che può essere di un sog- 
getto collettivo. 


Portelli: D'accordo, perché è storia 
anche la ricostruzione della soggettivi. 
tà nel suo trasformarsi. Per conclude- 
re: «storia orale» significa tra l'altro abi 
tuarsi a convivere con atipicità, ambi- 
valenza e irresolutezza. È fastidioso, 
ma questa situazione di fatto non può 
essere un alibi per non provare a far. 
lo. Dopo una fase di discorsi di meto- 
do che ci hanno paralizzato, raggiun- 
ta ormai una buona consapevolezza 
dei problemi, si tratta di mettere ora in 
discussione dei risultati. 


(Trascrizione a cura di Cesare Berman) 
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Il tratto caratterizzante il momento attuale dal punto di 
vista della produzione sociale è l'imporsi del lavoro inno- 
vativo come elemento finalmente centrale dell'agire; lamac- 
china informatica è stata il primo e primitivo segnale della 
possibilità di liberare tutta la forza-lavoro dal lavoro mec- 
canizzato. In questa ottica l'introduzione dei calcolatori di- 
venta un fenomeno secondario rispetto ai processi di svi- 
luppo del lavoro innovativo. Ci interessa descrivere e pre- 
vedere tali processi. 

È dal Settecento che la «ricchezza delle nazioni» sorge 
‘da un rapporto sociale fondato sulla divisione tra la classe 
dei proletari e la classe dei capitalisti. Una volta struttura- 
te, le condizioni capitalistiche di produzione si sono poi sto- 
ricamente autoriprodotte: tuttora questa divisione classista 
plasma la produzione e ne è a sua volta plasmata. 

I rapporti tra le due classi emergono e si definiscono sulla 
base della qualità del rapporto tra l'operaio, il lavoro vivo, 
e la macchina, il lavoro morto al quale il primo viene, per 
così dire, applicato. La classe degli operai trova la sua com- 
posizione mutevole in questo rapporto dinamico durante 
le varie fasi dello sviluppo del capitalismo. La modernità 
è stabilita quando il capitale è in grado di imporre | ritmi 
@ i tempi del lavoro morto al lavoro vivo. Così abbiamo teo- 
ricamente assistito alla formazione, crescita, sviluppo e dis- 
soluzione di diverse figure operaie del lavoro meccanizza- 
to, dell'operaio professionale all’operaio-massa. 

Il dibattito è aperto su questa tematica e tuttavia esso 
sembra ancora orientarsi prevalentemente verso due di- 
rezioni: nella prima l'approccio mitologico al problema è 
soverchiante; nella seconda l'indirizzo rassicurante nei con- 
fronti del nuovo vuole - conservativamente - che niente sia 
cambiato «dal punto di vista dello sfruttamento». Afferma- 
zione, quest'ultima, tanto universalmente vera quanto inu- 
tile, dato che le cose stanno modernamente così da alme- 
no tre secoli 

Per questo riteniamo interessante proporre alla lettura 
il lavoro di Claudio Soassi che. scritto sul limitare del 1977 
(a pare le «brevi note conclusive») viene ad assumere, oggi, 
anche un carattere premonitorio sullo scenario che poi di- 
venterà lo sfondo dei nostri giorni. Vorremmo qui, prima 
del testo, introdurre il suo discorso per prevenire possibili 
difficoltà, visto l'inusuale approccio ai problemi di ordine 
teorico, filosofico e politico caratteristico dell'autore. 

Misurando il lavoro in tempo di lavoro, come tradizio- 
nalmente si è fatto, si riesce in realtà a misurare il lavoro 
meccanizzabile, ovvero ripetitivo. La misura del lavoro ap- 
plicato alla «macchina termica» era ed è perciò un tempo 
lineare, sequenziale, meccanico, come meccanica è ap- 
punto la macchina nel lungo periodo storico del capitali- 
smo che va dal vapore alla macchina a combustione inter- 
na e al motore elettrico: quella appunto che si può sinteti- 
camente indicare come macchina termica. Attorno a tale 
misura del tempo di lavoro stava e sta la nebulosa catego- 
ria del lavoro manuale, in contrapposizione allaltrettanto 
nebulosa categoria del lavoro intellettuale. Ma non tutto il 
lavoro tradizionalmente considerato manuale è escluso dal- 
l'area del lavoro innovativo, né tantomeno tutto il lavoro tra- 
dizionalmente considerato intellettuale vi è incluso. Lo spar- 
tiacque tra lavoro meccanizzato e lavoro innovativo è la ca- 
pecità del secondo di scambiarsi con l'incertezza e di ve- 
nire modificato da tale scambio: si tratta di uno scambio 
che è strutturalmente, tragicamente precluso al lavoro mec- 
canizzato odierno. 


Dunque la meccanicità e ripetitività di parte del lavoro 
odierno - lo si chiami manuale o intellettuale - sono le ca- 
ratteristiche che ne permettono la sua sostituzione con le 
macchine: macchine di nuovo tipo, che chiameremo «mac- 
chine logiche». Claudio Sossai propone una nuova sudai- 
visione interpretativa del lavoro: quella che distingue tra la- 
voro computabile e lavoro non-computabile. Lavoro com- 
putabile sarà tutto il lavoro che può essere svolto da una 
macchina termica e/o logica; lavoro non-computabile sarà 
il lavoro che nessuna macchina logica e/o termica può 
ancora - compiere. 

È al lavoro innovativo che è consegnata tendenzialmente 
la capacità di costruire la «ricchezza delle nazioni»: ed è 
sul tempo di questo lavoro che si potrà cercare la misura 
della creazione di questa ricchezza. 

Ma questo tempo, che tempo è? 

Su questo punto e sull'emergere del concetto di tempo 
esteso si chiude la prima parte del lavoro di Claudio Soas- 
si. Il tempo esteso è una definizione positiva delle qualità 
del tempo che misura il lavoro creatore della ricchezza nel- 
l'epoca attuale della produzione capitalistica a mezzo di la- 
voro innovativo. 

Con questo articolo «Primo Maggio» prosegue una di 
battito avviato con l'articolo di Bruno Cartosio, Un nuovo 
paradigma teorico nel n° 25. Nella seconda parte del la- 
voro di Claudio Sossai, che pubblicheremo nel prossimo 
numero di «Primo Maggio», troveranno posto le implica- 
zioni sociali ed economiche della presente impostazione 
teorica 


LAVORO E MACCHINE 


1. LE MACCHINE 
Schematizzando, possiamo dividere le macchine indue 


‘gruppi: 


1) macchine termiche 
2) macchine logiche. 

La macchina termica è quella della vecchia manifattu 
ra, quella che sostituisce il lavoro umano inteso come fati- 
ca fisica: per essa, la definizione fisica di lavoro («forza x 
spostamento») è adeguata. 

In quanto alla macchina logica, la si può concepire come 
un calcolatore programmato e se ne può dare una descri- 
zione matematica tanto semplice quando feconda. 
L'idea risale a Turing, e la forma in cui qui la presentiamo 
è stata data da Davis nel 19581. 

La «macchina di Turing», rappresenta il concetto di cal- 
colabilità stesso. La Macchina di Turing è fatta da: 

1) un nastro diviso in cellette di uguale grandezza che scor 
re da destra a sinistra o viceversa, senza limiti. 

2) un congegno che, con questo nastro, può compiere le 
quattro seguenti operazioni elementari: 

a) può scrivere 1 su una celletta del nastro 

b) può cancellare una celletta dove compare 1 o lasciarla 
inalterata 

€) può spostare il nastro di un posto verso destra 

d) può spostare il nastro di un posto verso sinistra. 
Ogni operazione richiede lo stesso tempo e viene chiama 
ta gradino, o passo, nel lavoro della macchina (Cfr.: AP. 
PENDICE 1). 

Ogni operazione è controllata da un'istruzione e quindi 
una macchina è sostanzialmente identificabile con l'insie- 
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me di istruzioni che la definiscono. Per farla funzionare ba- 
sta inserirvi un nastro con tanti 1 quanto è l'intero che le 
si vuole dare come input. far partire il meccanismo e, se 
e quando si ferma, leggere quanti 1 ci sono scritti sul na- 
stro: questo è il risultato del lavoro della macchina. 

Non si tratta di un meccanismo molto complicato, come 
si può vedere; pur tuttavia si può dimostrare che tutto quello 
che può fare un calcolatore elettronico, può essere svolto 
dalla nostra «macchinetta». Qui abbiamo quindi una buo- 
na descrizione di quelli che sono i sistemi a controllo nu 
merico e i calcolatori programmati possibili. Non solo, ma 
possiamo costruire una Macchina di Turing che genera, 
una dopo l'altra, tutte le Macchine di Turing possibili, nel 
senso che scrive, uno dopo l'altro tutti i programmi possi- 
bili, in una lista (purtroppo) infinita. 

Abbiamo così descritto tutte le macchine e possiamo al- 
lora dare una definizione che ci sarà molto utile per i pros: 
simi sviluppi del discorso: chiamiamo lavoro computabile, 
il lavoro che può essere fatto o da una macchina termica 
odauna o più macchine termiche controllate da una mac- 
china logica o, infine, da una macchina logica. La defini- 
zione così precisa di macchina ci permette di ottenere un 
grosso risultato: determinare ciò che le macchine - qual- 
siasi tipo di macchina di cui oggi possiamo disporre - non 
possono fare. 

L'APPENDICE 2 fornisce un esempio formalmente sem- 

plice (concettualmente un po' meno) di un problema che 
nessuna macchina è in grado di risolvere. 
Sui limiti delle macchine si è scritto molto dal Teorema di 
Gédel in poi 2. Banalizzando molto. si potrebbe dire che 
qualsiasi sistema meccanico non è in grado di controllare 
completamente linguaggi sufficientemente «fort» per par- 
lare di se stessi. 

La struttura delle dimostrazioni di cui si è parlato, infatti, 
sì rifà, anche se in maniera molto più sofisticata, a quello 
che è un vecchio problema logico: il paradosso. La que- 
stione è nota; un esempio di paradosso è la frase 
«io dico che mento». 

Decidere se chi pronuncia quella frase mente o no è dit 
ficile perché: 

a) se mente ha detto il vero, quindi non mente. 
b) se ha detto il vero, cioè se non mente, allora mente. 

Ciò che, a conclusione di queste prime note, ci interes- 
‘sva mettere in evidenza è l'esistenza di una possibile atti- 
vità che una macchina non è in grado di compiere. 
Chiameremo questo lavoro non computabile: /avoro inno- 
vativo. 


NOTE 


1. DAVIS, MARTIN Computabilty and unsolvabilty, McGraw-Hill 
Book Company, New York. 

2. Si può dire che due sono i grossi risultati a cui fino ad oggi 
è pervenuta la logica formale 
î) la scoperta di un linguaggio simbolico all'interno del quale 
‘si possono esprimere tutti gli enunciati e i teoremi della mate- 
matica. 
i) la definizione all'interno di questo linguaggio di un metodo 
combinatorio di prova degli enunciati veri. In base a questi ri- 
sultati i matematici cominciarono a cercare una procedura mec: 
canica che losse in grado di trovare automaticamente gli enun- 
ciati veri all'interno di questo linguaggio. Questo era il vecchio 
sogno di Leibnitz quando cercava di definire il calculus ratio- 


cinator 

Godel dimostrò nel 1930 l'impossibilità di definire un procedi- 
mento automatico per la prova degli enunciati veri dell’aritme- 
tica. Nel fare ciò Godel defini un'idea di procedimento di cal 
colo automatico che poi si vide essere equivalente alla defini 
zione data da Turing e che noi qui abbiamo presentato. 


2. IL LAVORO INNOVATIVO 

La definizione finora ottenuta di lavoro innovativo è una 
definizione in negativo: tutto ciò che non è computabile. 
Ciò che ci proponiamo nelle prossime righe e di descri- 
verne alcune caratteristiche in positivo. 

La prima osservazione che ci viene spontanea è che 
man mano che il lavoro si astrae dalla produzione di 
beni fisici, si avvicina sempre più alla produzione di 'co- 
noscenza'. 

Partiamo da quest'osservazione: ‘conoscere qualcosa’ 
di un fenomeno vuol dire enunciare una teoria in gra- 
do di prevedere alcuni dati relativi al fenomeno. Se la 
teoria non erastata precedentemente enunciata, la sì 
‘chiama innovazione. 

La «bontà» di questa teoria è misurata dalla sua capa- 
cità di diminuire l'incertezza relativa al fenomeno, pre 
vedendone i tempi di evoluzione: «vedendo» prima al- 
cuni dati che, successivamente. l'osservazione del fe- 
nomeno avrebbe generato! 

Detta così, la cosa, è ancora troppo vaga per poter- 
ci dare delle indicazioni utili. 

Per approfondire la questione bisognerà soffermar- 
Si più dettagliatamente su una caratteristica del processo 
conoscitivo. cioè la sua capacità di previsione; ovvero 
com'è possibile che una teoria descriva un'insieme di 
dati prima che essi vengano, per così dire, osservati 

Gli ingredienti del problema sono: cosa si intende per 
teoria; cosa sono i dati; cosa è il prima e il poi, cioé lo 
scorrere del tempo. 

Una teoria è un insieme di enunciati di un linguag- 
gio, derivati da un sottoinsieme proprio di enunciati 
(quelli che di solito si dicono assiomi), secondo le rego- 
le accettate dalla sintassi logica 

Un dato è un'osservazione codificata di un enunciato. 

Tentare di dire cosa è lo scorrere del tempo sareb- 
be presuntuoso. Ci limiteremo quindi a poche osserva- 
zioni che ci saranno sufficienti a portare avanti il filo del 
ragionamento che ci interessa. La verifica dello scorre: 
re del tempo è l'osservazione di un fenomeno che si 
ripete uguale a se stesso. Prendiamo ad esempio il pen- 
dolo: la misura del tempo è data dal ritorno di un corpo 
nella stessa posizione ad intervalli regolari. Ma cosa si 
gnifica «stessa posizione»? Non lo è in assoluto, visto 
che comunque il pendolo si muove solidale a un corpo 
(la Terra) che non è fermo; lo è però rispetto ad un os- 
servatore. È quindi l'osservatore a compiere quest'o- 
perazione di uguaglianza: rende uguale la posizione del 
corpo ad intervalli regolari. 

E questa è un'operazione relativa al nostro modo di 
‘conoscere, o meglio: al nostro modo di usare-costruire 
illinguaggio (per esempio: quando diciamo: «A = B»). 

Osserva G. Frege: «L'analisi dell'uguaglianza ci con- 
duce a riflettere su alcuni problemi che si connettono 
ad essa e sono ben difficili a risolversi». 

Dobbiamo vedere nell'uguaglianza un rapporto? E 


precisamente di che tipo? Un rapporto fra oggetti, ov- 
vero un rapporto fra nomi (o segni) di oggetti? In un pre- 
cedente lavoro mi ero pronunciato in favore di quest'ul- 
tima soluzione (che l'uguaglianza sia un rapporto fra 
nomi). Ecco il principale motivo che sembra a favore 
di essa: a=a e a=b sono due proposizioni di valore 
conoscitivo diverso, poiché a=a vale a priori e deve 
chiamarsi, secondo Kant, analitica; mentre preposizio 
ni della forma a=b contengono spesso ampliamenti no- 
tevoli della nostra conoscenza e non sempre possono 
venir fondate a priori. (Per esempio che ogni mattina 
non sorge un nuovo sole, ma sempre il medesimo, è 
‘stata senza dubbio una delle più feconde scoperte del- 
l'astronomia. E oggi ancora il riconoscere che in diver- 
se osservazioni abbiamo a che fare con lo stesso pic- 
colo pianeta o con la stessa cometa è talvolta tutt'altro 
che facile). 

Orbene: se volessimo vedere nell'uguaglianza un rap- 
porto effettivo, non fra nomi «a» e «b», ma fra gli oggetti 
da essi designati, scomparirebbe ovviamente ogni di- 
versità fra le due proposizioni «a= a» e «a= b», nel caso 
- ben inteso - che l'oggetto «a» sia proprio uguale al- 
l'oggetto «b». In tal caso infatti l'uguaglianza esprime- 
rebbe un rapporto di un oggetto con se stesso e preci- 
samente un rapporto «sui generis» in cui ogni cosa sta 
con sé medesima, ma nessuna con un'altra. Ciò che 
si vuol dire con la proposizione «a=b» sembra dunque 
‘essere questo: che | segni (o nomi) «a» e «b» significa- 
no la stessa cosa. 

L'uguaglianza parlerebbe proprio di tali segni, affer- 
merebe un rapporto tra essi (e nan fra gli oggetti). 
Utilizzando questa breve osservazione sul ruolo dell'u- 
guaglianza, possiamo descrivere un rapporto tra tem- 
po e incertezza. 

Tempo e incertezza hanno un rapporto tra loro mol- 
to più stretto di quello che possa sembrare a prima vi- 
sta: il tempo misura l'incertezza e d'altra parte, l'incer- 
tezza misura il tempo. 

L'incertezza, infatti, da un lato è osservabile solo nel 
suo svilupparsi temporale (un solo dato, una sola os- 
servazione istantanea, non può misurare alcun grado 
di incertezza); dall'altro, si è appena visto come l'ugua- 
glianza sia in grado di produrre conoscenza proprio per- 
ché è un rapporto tra nomi di oggetti. Ora, di per sè, 
il sole di oggi è un oggetto diverso dal sole di ieri: basti 
pensare ad esempio alla variazione di massa dovuta 
alla dispersione di energia, eppure, l'aver dato lo stes- 
so nome a due ‘oggetti diversi è stata sicuramente un 
grossa scoperta, 

In realtà un oggetto può essere uguale a se stesso 
solo nell'istante in cui il tempo, per astrazione, «non scor- 
re». È quindi questa continua verifica delle diversità che 
misura il «passare del tempo»: l'incertezza è la misura 
del tempo. 

Questa struttura duale legata al nostro modo di inten- 
dere ed usare l'uguaglianza è la lente attraverso cui os- 
serviamo i fenomeni, ma non basta da sola a dare si- 
gnificato alle osservazioni stesse. Sono ben di più le cose 
viste, infatti, che quelle spiegate. 

Il problema a questo punto diventa: se i dati generati 
dalla nostra struttura duale non si spiegano da soli, at- 
traverso quali processi diventano «conoscenza»? 


Un'uguale dualità la troviamo tra dati e teoria. Ana 
logamente al tempo, le macchine sono delle «astrazio- 
ni mentali», delle invenzioni della nostra fantasia. dove 
i fenomeni naturali si ripetono uguali a se stessi fino a 
che la macchina non si rompe, imponendo alla nostra 
osservazione la sua origine casuale. 

Il legame tra la struttura delle macchine logiche e il 
teorizzare è molto più stretto di quanto appaia a prima 
vista 
Le regole di deduzione oggi conosciute, il «cemento» 
dei nostri castelli teorici sono, infatti, meccanizzabili. nel 
senso che, se formalizziamo una dimostrazione, esiste 
una macchina che può decidere se la mia dimostrazio 
ne è sintatticamente corretta o no. 

Non solo, ma esiste una macchina che genera. uno 

dopo l'altro. tuttì i teoremi degli assiomi logici Quindi 
non ci stupisce che le macchine siano, nella loro forma 
‘astratta, completamente prevedibili teoricamente: anzi. 
potremo addirittura dire che questa è la caratteristica 
che le definisce. 
Viceversa, una massa di dati assolutamente prevedibi- 
le non porta nessun aumento della nostra conoscenza. 
e quindi, è la loro aperiodicità, non regolarità, non pre- 
vedibilità completa che modifica le nostre teorie. 

Ma questa caratteristica dei dati (la loro non preve- 
dibilità, e cioè il loro potere conoscitivo) si può rilevare 
solo se disponiamo di una teoria a cui li si può confron- 
tare. Dunque: solo possedendo la ripetitività meccani- 
ca della macchina sintattico-teorica possiamo, ad esem- 
pio, dividere i dati in due gruppi: quelli che la teoria spie- 
ga, e quelli nonspiegati, che rappresentano gli elementi 
non previsti dalle regolarità descritte dalla teoria. 

Quindi se non avessimo avuto la teoria non si sareb- 
be potuto classificare questi dati come irregolari e per- 
ciò osservare l'incertezza, 

Va notato inaltre che il teorizzare ha un carattere es- 
senzialmente locale: una teoria, proprio se «buona», se 
da un lato diminuisce - attraverso la sua capacità di pre- 
visione - l'incertezza relativa ad un intorno dei dati del 
fenomeno, dall'altro, quando ne deduciamo tutte le pre- 
visioni possibili e le confrontiamo nel tempo coni nostri 
dati, ci si accorge che, nello stesso modo, la stessa teoria 
è anche una generatrice di incertezza 2 

Potremo dire che le teorie sono misura dei dati e vi- 

ceversa. 
Come già abbiamo visto nel meccanismo della previ- 
sione, | dati sono una misura del grado di «bontà» delie 
teorie. Comincia a diventare evidente come questi rap: 
porti in dualità tra tempo-incertezza, teoria-dati siano ele. 
menti centrali nel processo del conoscere. 

Il lavoro innovativo è giocato su queste polarità, è 
Un muoversi in queste simmetrie. Infatti, che la teoria 
da sola descriva «il reale» è una finzione, tanto quanto 
l'esistenza «reale» delle macchine: viceversa | dati non 
sono leggibili per ora senza la chiave di lettura della 
«macchina teorica», 

Il lavoro innovativo riassume in sé questa dualità attra: 
verso la socializzazione e l'integrazione delle forme del 
conoscere: da un lato, la teorizzazione sì sposta dal de: 
scrivere la realtà a inventare le realtà possibili 3, dall’al 
tro, questo processo ha significato solo se esiste una 
velocità di verifica sufficentemente alta in modo da po- 
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ter scegliere in tempo reale uno fra i mondi possibili 
E viceversa: la possibilità di utilizzare grosse masse di 
dati cioè di incertezza, dipende dall'esistenza di molti 
mondi possibili. 

Da questo punto di vista, man mano che il lavoro in- 
novativo diventa cosciente gioco del possibile, l'incer- 
tezza non appare più «l'altro dal conoscere», l'ignoto, 
ma l'energia stessa del conoscere, della conoscenza 
come fatto puramente sociale. 

Per chiudere il cerchio del ragionamento resta da dire 
come le strutture duali che abbiamo descritto spieghi- 
no la capacità di previsione del lavoro innovativo e come 
questa possa essere vista come misura del lavoro pro- 
dotto. Allo scopo cercheremo di descrivere più detta- 
gliatamente come la costruzione di teorie sia un meto- 
do di lettura, di spiegazione di massa di dali. 

La possibilità di leggere sistemi con alto grado di in- 
certezza dipende dal poter costruire una grossa corre- 
lazione fra i dati e gli enunciati del linguaggio. nel sen- 
so che l'osservazione di un dato, o di un'insieme di dati, 
mi individua univocamente un enunciato, o un'insieme 
di enunciati, come molto probabile e gli altri come poco 
probabili 

Abbiamo detto che i dati sono, per noi, osservazioni 

codificate in enunciati, la costruzione di questa rete di 
legami possiamo vederla come la descrizione di un'in- 
sieme enunciati del tipo: «se A allora B», o negazione 
di enunciati di questo tipo, che si reputano altamente 
probabili. 
Ora, anche formalmente, estendere una teoria signifi- 
ca proprio allargare questo insieme di legami. Infatti, ag- 
giungere nuovi assiomi significa proprio questo: descri- 
vere nuovi legami fra enunciati che prima erano slegati. 
Figurativamente potremo dire che quest'operazione ren- 
de più fine il mio «filtro teorico» 

Se vediamo l'osservazione di un fenomeno come un 
generatore di dati, è chiaro che la comprensione o la 
lettura di un dato di un fenomeno che contiene un alto 
grado di incertezza porta in media molta più informa- 
zione di quella di un dato di un fenomeno che contiene 
un basso grado di incertezza. 

Se chiamiamo tempo stesso questo rapporto duale 
tra tempo lineare e incertezza un punto in questo tem- 
po non è semplicemente determinato dall'istante linea- 
re (il tempo in cui accade), ma anche dall'evento ca- 
suale che l'ha generato. Cioè: nello stesso momento di 
tempo lineare ci sono tanti momenti diversi di tempo 
stesso quanti sono gli eventi casuali possibili. Ciò che 
è interessante di quest'estensione del concetto di tem- 
po, è che ci permette di descrivere un rapporto di di- 
pendenza non solo tra passato e futuro, ma anche tra 
futuro e passato, 

Cerchiamo di chiarire con un esempio. Ammettiamo 
che uno lanci una moneta ogni minuto e che avendo 
una lavagna vi scriva sopra un numero ottenuto dal pre- 
cedente sommando o sottraendo 1 a seconda che sia 
uscito testa o croce. 

Prima del primo lancio sulla lavagna poniamo ci fos- 
se scritto 0 e mettiamo a zero l'orologio al momento del 
primo lancio. 

A questa successione casuale, possiamo collegare un 
altro evento aleatorio così caratterizzato: scrivere il va- 


lore massimo del tempo dell'orologio, entro 6 minuti, 
in cui è comparso sulla lavagna il numero 2, se vi è com- 
parso, altrimenti scrivere O. 

Anche se, dopo 4 lanci, sulla lavagna è comparso 

il valore 2, non posso conoscere il tempo del secondo 
evento casuale se non aspetto il succedere di altri due 
lanci. 
Infatti, se il risultato dei lanci successivi ai primi quattro 
è testatesta 0 croce-croce, il Mio evento accade al tem 
po lineare «4 minuti», mentre se il risultato dei due lanci 
è croce.testa o testa-croce., il mio evento succede al tem. 
po lineare «6 minuti». 

Il tempo esteso in cui avviene il secondo fenomeno 
aleatorio dipende dal succedere di eventi casuali suc- 
cessivi, rispetto al tempo lineare, all’accadere dell'evento 
stesso. Possiamo far dipendere l'accadere di un even 
to A al tempolinerare t dall’accadere di uno o più eventi 
B al tempo lineare T con T>t. 

Abbiamo così costruito un canale informazionale che 
dal futuro arriva a noi, cioè: vi è una corrispondenza 
in probabilità che, se osserviamo l'uscita di un dato al 
presente, questo sia stato generato da un evento che, 
rispetto allo scorrere del tempo lineare, è futuro. 

In questo quadro, il teorizzare è semplicemente la co. 
struzione di una codifica in grado di leggere informa- 
zioni così osservate. 

Quindi la capacità di previsione è una misura del gra- 
do di finezza del filtro teorico 0, che è lo stesso, del va- 
lore del lavoro innovativo prodotto. 

Questo è il risultato a cui volevamo arrivare: trovare un 
criterio di misura del lavoro innovativo, visto che - e lo 
vedremo fra poco - in tempo lineare, se può essere mì 
sura del lavoro computabile, non può esserlo per il la- 
voro innovativo 


NOTE 


1, Ad esempio è noto che il pianeta Plutone è stato «visto» prima 
tramite la deduzione teorica e poi attraverso l'osservazione em. 
pirica. 

2. Ad esempio la precessione del perielio dell'orbita di Mercu- 
fio, che non rientra nel quadro della meccanica newtoniana. 
ha portato ad ipotizzare l'esistenza di un pianeta in un'orbita 
più interna. Così è stato «visto» ll pianeta Vulcano che non esiste 

3. È divertente notare come questo oscillare tra il poter essere 
invenzione del possibile, e dover essere descrizione del reale 
è un piccolo dramma che ha percorso un poco tutta la storia 
delle matematiche. 

Quante generazioni di matematici hanna sbattuto la testa 
per dimostrare l'oggettività del quinto postulato di Euclide, an: 
dando incontro a grossi fallimenti, quando in realtà la soluzio- 
ne era che, negandolo, ci si poteva inventare il fecondo cam- 
po delle geometrie non euclidee, tra cui, non ultima figlia, la 
Relatività einsteiniana. E lo stesso teorema di Gòdel nasce dal 
fallimento del progetto hilbertiano di dimostrare l'oggettività 
meccanica del conoscere. 


3. IL SIGNIFICATO DEL PARADOSSO 


Con queste osservazioni sull'innovazione, torniamo ai 
limiti delle macchine. 

Cosa vuol dire che le macchine sono in grado di dimo- 
strare i propri limiti? La spiegazione sta nel mettere assie- 
me due cose: 


1) l'uso che la logica corrente fa della negazione: se am- 
metto come tautologia (enunciato sempre vero) «A o 
non-A», vuol dire implicitamente che, qualunque sia l'e- 
nunciato A. possiedo sufficiente informazione per deci. 
dere la verità di A o A verità di non-A. In fin dei conti 
l'ipotesi implicita nell'assunzione della tautologia «A o 
non-A» (qualunque sia l'enunciato «A»), è che l’incer 
tezza è nulla. 

2) l'uso di linguaggi sufficientemente forti per pariare di se 
stessi. Infatti, per costruire le dimostrazioni di cui abbia: 
mo parlato (limiti delle macchine e Teorema di Gòdel), 
‘abbiamo sempre fatto ricorso a questo tipo di linguaggi 
Ma cosa significa che il connubio fra queste due cose 

«produce paradossi»? Analizzando la dualità tra tempo e 

incertezza si è visto che, se elimino l'incertezza, il tempo 

non scorre più 

Se inoltre posso usare linguaggi sufficientemente forti 
per parlare di se stessi; allora posso parlare adesso di una 
cosa che sto dicendo adesso; passo cosi costruire una frase 
che «nello stesso tempo» dice una cosa e la sua negazio 
ne ed è quindi indecidibile. Dal nostro punto di vista è un'al. 
tra descrizione, in negativo, della funzione positiva dell'in- 
certezza nel processo del conoscere. 


4. IL TEMPO DELLE MACCHINE E IL TEMPO 
DELL'INNOVAZIONE. 


Abbiamo visto come il processo innovativo sia sostan 
zialmente irriducibile al processo meccanizzabile. Quindi 
il processo innovativo non è descrivibile con un insieme 
per quanto complesso, di operazioni che si ripetono uguali 
nel tempo. E, pertanto non è misurabile con il tempo delle 
macchine. 


Eppure, quando misuriamo il valore del lavoro in «tempo 
di lavoro» facciamo proprio quest'operazione di riduzione 
ridurre tutto il lavoro a lavoro computabile. Questo però crea 
delle contraddizioni, soprattutto oggi che si dispiega il pro 
cesso di sostituzione del lavoro computabile fatto dall’uo- 
mo, con le macchine. 

Per vedere meglio queste contraddizioni, cominciamo 
dall'osservare più da vicino il processo di sostituzione 

Tutte le macchine sono riducibili a quella che abbiamo 
chiamato «macchina logica»: le macchine, cioè, anche s 
molto potenti, sono riducibili a poche operazioni fndamen 
tali: le quattro operazioni della Macchina di Turing. Il pro 
cesso di sostituzione è in pratica un processo di omoge 
neizzazione, di codificazione in un linguaggio omogeneo 
(sempre le operazioni della Macchina di Turing) del siste 
ma produttivo. 

Sappiamo che, con l'aumentare del grado di omoge- 
neità di un sistema, diminuisce la prevedibilità del sistema 
stesso e aumenta anche l'incertezza contenuta nel siste 
ma (Cfr. APPENDICE 3). A questo processo contribuisce, 
e di questo processo fa uso, il lavoro innovativo, con le se 
guenti modalità 


1) illavoro computabile fatto dalle macchine libera il lem 
po disponibile per il lavoro innovativo; 

2) l'omogeneizzazione del sistema è il modo per aumenta- 
re la velocità di circolazione dell'incertezza che si è visto 
essere la base e l'energia del lavoro innovativo: 

3) buona parte del lavoro innovativo oggi è ancora usata 
per progettare e realizzare il completamento de! processo 
di sostituzione. 
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ALCUNE BREVI NOTE CONCLUSIVE. 


Anticipiamo alcune osservazioni che verranno sviluppate 
in un lavoro successivo anche per non lasciare al lettore 
che ci ha seguiti fino a qui l'impressione di assoluta inutili 
tà dell'apparato teorico sviluppato. 

Lo svilupparsi del lavoro innovativo e del processo di 
sostituzione richiede un sistema tanto strutturalmente insta- 
bile quando difficilmente prevedibile. Mentre un sistema ba- 
‘sato sul lavoro computabile fatto dall'uomo è sostanzialmen- 
te stabile per lunghi periodi, a meno di variazioni critiche, 
prevedibile quindi controllabile esogeneamente al lavoro 
stesso. 

Inoltre i metodi di valutazione del valore prodotto dal la- 
voro basandosi ancora sulla misura del lavoro in tempo li- 
neare di lavoro diventano sempre più inadeguati, e il peso 
politico del lavoro computabile, anche per il processo di 
sostituzione in atto, diventa sempre più irrilevante; da qui 
la crisi di rappresentatività delle forme politiche e del vec- 
chio sindacato del lavoro computabile, e l'enorme difficol- 
tà a rappresentare il lavoro innovativo che non coincide di 
per sé con il terziario più o meno avanzato. Nello stesso 
tempo però il processo di valorizzazione del lavoro inno- 
vativo si fa strada anche se inmaniera contraddittoria e in- 
consapevole. 

Abbiamo detto che la misura del lavoro innovativo pro- 
dotto è la sua capacità di previsione, ed in effetti la capaci- 
tà di previsione sembra sia stata, anche se in maniera ru- 
dimentale, un sistema di spostamento, e quindi di valoriz- 
zazione di grosse masse di ricchezza: basta pensare all'e- 
stendersi del gioco finanziario e delle micro imprese. 
Abbiamo osservato lo svilupparsi di un'economia dei va- 
lorì attesi, come verifica della capacità del sistema di rac- 
cogliere la sua forza di previsone 0, che è lo stesso, di ve- 
rificare/valorizzare il lavoro innovativo prodotto. Il proble 
ma è che siccome questa capacità di previsione è limitata 
sia dal punto di vista della sua qualità che nella sua esten 
sione, essendo ristretta ad un piccolo numero di operatori 
con grassa potenza economica, in realtà sì è cercato di for- 
zare le cose a senso unico cioè nel senso della crescita 
senza fluttuazioni. 

Ora un sistema instabile, e con processi dipendenti dal- 
la circolazione dell'informazione, come quello che attual- 
mente si configura, può costruire un'immagine di sé spo 
‘stata dal feed-back in maniera proporzionale alla concen- 
trazione/controllo della circolazione dell'informazione. (Sì 
sconta così l'inadeguatezza del canale rispetto all'incertezza 
esistente). Ed è precisamente quello che è successo, tonfi 
periodici compresi. 


APPENDICE 1 
Macchina di Turing. 


Come si è già detto, una Macchina di Turing è fatta di un nastro 
e di un congegno in arado di compiere 4 operazioi che indichere- 
mo con i seguenti simboli: 
1 per l'operazione di stampare se il nastro è vuoto, oppure di la- 
sciare 1 se sul nastro c'è già 1; 
0 per cancellare quello che c'è sul nastro o lasciarlo invariato se 
c'è già zero; 
D per passare a destra di una casella (celletta); 
S per passare a sinistra di una casella; 

L'esecuzione di una delle operazioni elementari sarà chiamata 


gradino nel lavoro della macchina 

Alla conclusione di ogni gradino, la macchina, distinta dal na- 
stro, memorizza la propria configurazione interna. 

Queste configurazioni sono gli stati interni e saranno indicati con 
i simboli (i), dove i= 0,1,2,3 

1 e 0 denoleranno anche le condizioni possibili cui può travar- 
si il nastro, 

Un'istruzione della macchina è dunque formata (descritta) da 
quattro simboli nella seguente maniera 
il primo indica uno stato interno: 

il secondo una possibile condizione della cella del nastro osser 
vata dalla macchina: 
il terzo un'operazione; 
Il quarto, infine, il nuovo stato interno in cui la macchina si trova 
dopo l'esecuzione dell'operazione indicata 
Ad esempio, è un'istruzione 

(0)10(1) 

Un qualsiasi insieme finito di queste quadruple è una Macchi 
na di Turing purché soddisfi alla seguente condizione: que qua- 
druple distinte devono differire per il primo e il secondo simbolo. 
Questo significa richiedere che non esistano due istruzioni che im- 
pongano alla macchina due operazioni diverse nello stesso tempo 

Tuttavia non richiediamo che nel programma della macchina 
per ogni stato (i) ci siano entrambe le combinazioni possibili: ()1 
e (0, quindi in certe occasioni può succedere che la macchina 
non compia nessuna operazione. in questo caso diciamo che la 
macchina si ferma 
Esempio. 

La macchina determinata dalle istruzioni: (0)10(2), (2)0D(0) can- 
cella tutti gli 1 consecutivi al primo che trova sul nastro e po si ferma 
Infatti. se ad esempio sul nastro ci sono cinque 1 consecutivi e 
tutti 0, e poniamo la macchina sul primo 1 a sinistra nello stato 
(0) e facciamo partire la macchina, succede questo: la macchina 
esegue la prima istruzione (0)10(2) che dice. «se nello stato (0) rovi 
1 cancellalo e passa allo stato (2)». Quindi, dopo aver eseguito 
quest'istruzione la macchina «legge» l'istruzione (2)0D(0) che dice 
«se nello stato (2) trovi 0 passa a destra e torna allo stato (0)» 
Cancellando 1 con la prima istruzione, la macchina, nello stato (2) 
legge ora 0 e dunque «passa» a destra dove trova 1; poiché l'- 
struzione la rimanda allo stato (0) essa eseguirà ancora l'istruzio- 
ne (0)10(2), cioè la prima istruzione, esequendone l'operazione 
cancellare 1 

E così avanti fino ad aver cancellato tutti gli uno consecutivi 
a quel punto, nello stato (0), la macchina non troverà più 1 ma 
0 e quindi si fermerà. 


APPENDICE 2 
Limiti delle macchine. 


Si è detto che esiste una macchina che genera, una dopo l'al. 
tra, tutte le macchine possibili. Prendiamo questa enumerazione 
come standard: si può quindi parlare della prima macchina, dela 
seconda, ..., della nesima macchina....ecc. 

È facile costruire una macchina che non si ferma mai: le istru 
zioni che la caratterizzano: (0)11(0). (0)00/0); la macchina comun 
que «gira su se stessa». 

Proviamo ad alleggerire il linguaggio 

Indichiamo con An la macchina che sta all'n-esimo posto nela 
lista; se a questa macchina diamo y come input e, dopo un nu- 
mero finito di passi, sî ferma, diremo che An (y) converge e indi- 
cheremo con An (y) anche il suo output. Altrimenti diremo che la 
macchina diverge. 

Con quanto finora esposto, siamo in grado di costruire un pro- 
blema che nessuna macchina è in grado di risolvere, 

Il problema è: se esiste una macchina in grado di decidere se. 
presa una qualsiasi macchina e un qualsiasi input, questa mac- 
china con quell'input termini il calcolo in un numero finito di passi 
(cioè converga) 0 no (cioè diverga). Espresso formalmente il di- 
scorso è: 


«Esiste una macchina che data una qualsiasi coppia di numeri 
interi (x.y) prende la x-esima macchina Ax le fa calcolare Ax (y) 
se Ax (y) si ferma dopo un numero finito di passi, la nostra mac- 
china scrive 1; altrimenti scrive O». 

Ammettiamo che tale macchina esista e chiamiamola E (x,y) 
Dunque: E (x,y) scrive: 0 se Ax (y) diverge: e scrive 1 altrimenti 
(1.cioè, converge). 

Per calcolare E (x.y) quindi si procede in questo modo: s prende 
la x-esima macchina della nostra lista, Ax, si fa partire la macchi- 
na Axcony come input: se questa si ferma dopo un numero finito 
di passi E (xy) = 1, altrimenti E(xy) = 0 

Se E è una macchina, possiamo definirne un'altra così 
B (x) scrive: 1 se E (xx) = O e diverge se E (x.x) = 1 (nota: la 
Scrittura E (xx) può essere interpretata così: «la macchina parla 
di se stessa») 

Se E è una macchina anche B lo è; infatti, per calcolare B (x) 
basta vedere cosa fa E (x,x) 

Se è 0, basta far stampare un 1 a Bi se invece E (xx) = 1 
basta mandare B nel gruppo di istruzioni della macchina che di- 
verge sempre (abbiamo già visto quale tipo di istruzione fa girare 
la macchina all'infinito). 

Allora: se B è una macchina starà sulla nostra lista 

Sia quindi yo il suo posto nella lista. Vogliamo vedere cosa fa 
B quando le assegnamo Yo come imput 

B (yo) da output se e solo se E (yo.Yo) = 0, cosi infatti lo abbia- 
mo definito: ma E (yo.yo) = O se e solo se Ayo (yo) non da out: 
put, ma Ayo (yo) = B (yo). Ad analoga contraddizione si giunge 
se si assume che B (yo) diverge. 

Aver assunto che E sia una macchina ci ha perciò portato a 
una contraddizione e, dunque, a «rigor di logica», possiamo dire 
che E non è una macchina, 0 più correttamente, che le operazio: 
ni ora descritte non sono meccanizzabili 

Naturalmente saremmo pervenuti alla contraddizione anche par- 
tendo dall'ipotesi B (yo) diverge. 

Una dimostrazione così semplice dell'esistenza di problemi ir- 
resolubili meccanicamente è uno dei grossi risultati della matematica 
degli ultimi 50 anni: semplice e anche molto elegante 


N.8:: | limiti delle macchine così individuati non hanno niente a 
che vedere con limiti di natura ingegneristica (ad esempio: poten- 
za della memoria e velocità di calcolo), Infatti nel caso qui consi- 
derato si è addirittura supposto che la macchina abbia memoria 
infinita (infinite cellette sul nastro) e non si è posto alcun limite tem- 
porale al calcolo. Si tratta di limiti intrinseci alle nostre attuali forme 
conoscitive in generale, 


APPENDICE 3 
Loschema utilizzato in Teoria dell'Informazione per descrivere la 
situazione a cuì si applicano i metodi della teoria è questo: 
SORGENTE CODIFICATORE CANALE | DECODIFICATORE  DESTINA 
TARIO 
Un esempio può essere il telegrafo: 
La «sorgente» è un messaggio che si vuole trasmettere, il «codifi- 
catore» è lo strumento che trasforma il messaggio in punti e linee 
- e questi in impulsi elettrici, i «canale» è i filo, il «decodificatore» 
fa l'operazione inversa al codificatore, cioè trasforma gli impulsi 
in punti e linee - e questi in lettere. 
Se prendiamo una sorgente che emette segnali scelti in un alfa- 
beto finito a1, az, a3...., an, con probabilità p (a1), p (22), .... p 
(an), si definisce la quantità di informazione contenuta in una lette- 
ra ai dell'alfabeto come: 

- log p (ai) 

ll senso della definizione è questo: - log p (a) è una funzione 
che cresce man mano che p (a) («probabilità di a») diventa picco- 
lo: che vuol dire che l'uscita di una lettera molto frequente (cioè. 
P(a) grande) porta poca informazione. mentre l'uscita di una lette- 
ra con probabilità più bassa ci dà più informazione. La quantità 
di informazione media della sorgente è l'entropia della sorgente. 


Chiariamo ora, con un esempio, la relazione tra entropia e omo: 
geneità del sistema. 

Un tale vuole comunicare ad un altro il risultato del lancio di 
una moneta. Di quanta informazione ha bisogno? Se la moneta 
è equilibrata (Sistema omogeneo, cioè probabilità ugualmente n- 
partita tra testa e croce), la quantità di informazione è massima 
Quanto più lamoneta è squilibrata in favore di una faccia (sistema 
disomogeneo), tanto meno informazione è necessaria 

L'idea è che una struttura più disomogenea é più prevedibile 
e quindi abbisogna di meno informazione per essere descritta 
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EMARGINAZIONE 


E AMBIENTALISMO 


Carissimi 

non posso nascondervi che sono stato indotto a prendere 
l'iniziativa di buttare giù queste righe dal lunedì nero della 
Borsa. Non credo di forzare la mano dicendo che quella 
giornata ha cominciato a chiudere un'epoca iniziata con 
la fine degli anni ‘70. Mi sembra che, nello specifico, due 
considerazioni si possano fare. Prima considerazione: la 
creazione di denaro ex nihilo, cioé di una ricchezza creata 
mediante gli artifici del mercato azionario e finanziario, non 
è contraddittoria con la produzione di valore a mezzo di 
merci. In tutta la storia del capitalismo si sorio perfettamente 
integrate; anzi, la cosiddetta ‘economia di carta' - contro 
la quale tanti neo-ortodossi di recente inveiscono - ha resi- 
duato una serie di poteri molto reali con la superfetazione 
degli ultimi anni, trasformando radicalmente la struttura eco- 
nomica del nostro paese. Gli anni del Toro si sono lasciati 
dietro una serie di concentrazioni economiche, che pon- 
gono da un lato una pesante ipoteca su quello che sarà 
il mercato nei prossimi anni e dall'altra hanno posto le basi 
per un’ irreversibile crisi della democrazia nel nostro pae- 
se. Quindi in termini sia di analisi economica che in termini 
di analisi politica la restaurazione culturale del neo- 
liberalismo ha esaurito la sua spinta regressiva. Da qui di- 
scende la seconda considerazione. La crisi borsistica ha 
inerinato gli idola fori degli anni '80, in particolare la cultu- 
ra del lusso,la becera parodia di Rinascimento e belle épo- 
que che ha intriso i comportamenti quotidiani, l'immagine, 
lo stile di questi anni. Non sono mai stato - come tutti | veri 
operaisti - un pauperista, non ho mai amato le ideologie 
del sottoconsumo, le parodie del monacesimo o della mili- 
tanza di ferro. Ma il look degli anni '80 mi ha davvero di- 
sgustato, perché implica uno stile di rapporti interpersona- 
li senza intensità e pone il modello imprenditoriale al verti- 
ce dei valori morali, scoraggiando la ricerca di altri model- 
li. Se questo è stato un fenomeno internazionale, in Italia 
ha raggiunto un grado di esagerazione che ha toccato i 
livelli della sindrome collettiva. Ame pare che il lunedì nero, 
simboleggiato dagli stessi quotidiani finanziari come ‘la mor- 
te dello yuppy', abbia segnato la fine di un'epoca anche 
dal punto di vista dei suoi modelli culturali: cambia il look 
insomma e cambiano le ideologie che lo sostanziano. Si 


apre un'epoca di cultura del risparmio, della parsimonia, 
della modestia? 

Prima di rispondere a queste domande e di chiedersi se 
con la cultura della parsimonia noi c'identifichiamo o meno, 
vorrei fare qualche considerazione sui settori produttivi che 
hanno articolato in forma di merci e servizi il modello cultu- 
rale degli anni ‘80. Se si pensa all'intero settore moda e 
pubblicità del made in Italy - quindi a una buona parte del 
l'industria dell'abbigliamento e dell'industria editoriale coi 
loro rispettivi indotti - se si pensa al settore dei ‘servizi al. 
l'impresa‘. quindi della consulenza e della ricerca, ci si ac- 
corge che la produzione di merci per il modello culturale 
ha avuto in Italia uno sviluppo proporzionalmente più alto 
che in certi paesi di analogo stadio d'industrializzazione. 
Sarà questo un settore particolarmente toccato dalla reces- 
sione? E' probabile. Subirà quindi il sistema economico ita: 
liano una ferita proporzionalmente maggiore che in altri pae- 
si? E' possibile. Il problema forse è più complicato di quanto 
si presenti ed io starei molto attento a trarre conclusioni del 
tipo ‘crisi dell'economia di carta-crisi dei consumi di lusso- 
crisi del made in Italy', sia perché ritengo che in questi anni 
si è consolidata una borghesia in grado di continuare a 
‘spendere come prima per queste merci, sia perché riten- 
go che il problema non sia riducibile solo al settore che ho 
‘appena preso in considerazione. 

Molte più profonde sono infatti a mio avviso le conse- 
guenze derivanti dalla dislocazione di poteri economici e 
dalla ristrutturazione dell'impresa in quanto tale. Mi senti- 
rei di poter affermare infatti che la cultura della parsimonia 
si farà sentire soprattutto sulla minore disponibilità dell'im- 
presa a ricorrere a certi servizi esterni. Quindi non è tanto 
l'universo del made in Italy a subire dei contraccolpi, quanto 
l'universo terziario dei ‘servizi all'impresa'. Ora, io ritengo 
che questo settore abbia rappresentato negli anni '80 una 
delle principali fonti d'integrazione del lavoro intellettuale, 
anzi dell'intellighentsja. Se si dovesse scrivere la storia at- 
tuale dei rapporti tra intellettuali e potere credo che si do- 
vrebbe cominciare proprio dall'analisi delle caratteristiche 
del settore «servizi all'impresa». Come amanti di problemi 
storiografici noi sappiamo come certi illustri storici italiani 
oggi abbiano messo in piedi dei veri e propri business di 


servizi storiografici all'impresa - bloccando in tal modo gli 
archivi aziendali alla ricerca. Ma quanti economisti, socio- 
logi, politologi, psicologi lo avevano fatto prima di loro! 

Inciderà dunque la recessione innescata dalla crisi bor- 
sistica sul rapporto intellettuali-potere? Inciderà perché le 
Imprese avranno meno risorse da destinare ai servizi ester- 
ni? Inciderà perché l'offerta di lavoro ad un intero ceto in- 
tellettuale verrà a mancare? Il problema non è riducibile 
al solo ambito delle risorse aziendali. E' noto che una buo- 
na parte di questi servizi alle imprese sono filtrati dal siste- 
ma politico. La figura del consulente ha assunto sempre 
meno la funzione di erogatore di conoscenze tecniche e 
sempre più quella di mediatore tra l'impresa e il contesto 
‘esterno, in particolare il contesto del sistema dei partiti. Quin- 
di sempre più i consulenti sono filtrati politicamente, sono 
il risultato di tacite pattuizioni tra sistema delle imprese e 
sistema politico più che il risultato della domanda delle im- 
prese sul mercato della conoscenza. Quindi il secondo da- 
tore di lavoro del settore «servizi all'impresa» è il sistema 
dei partiti, ma è un datore di lavoro la cui domanda è meno 
‘forte’ di quella delle imprese, quindi non è in grado, in caso 
di recessione, di svolgere una funzione di sostegno alla do- 
manda. Se le imprese avranno meno risorse da investire 
nei servizi esterni non c'è domanda politica che tenga, una 
parte di quel ceto intellettuale resterà disoccupata 

Ma c'è anche una specifica domanda del sistema pub- 
blico e del sistema dei partiti (che spesso ma non sempre 
s'identificano) nei confronti degli intellettuali. Questa doman- 
da è stata negli anni '80 altrettanto importante per integra- 
re l'intellighentsja di quanto lo è stata quella delle imprese. 
Rispetto a quest'ultima essa è stata probabilmente meno 
qualificata, ha svolto spesso un ruolo assistenziale e clien- 
telare (ricerche, consulenze, corsi di formazione del tutto 
inutili, istituiti soltanto per distribuire denaro pubblico a fini 
di controllo sociale). Tuttavia una parte di questa doman- 
da ha avuto un certo grado di qualificazione, quella per 
cui agli intellettuali veniva richiesto di svolgere la funzione 
di sensori delle contraddizioni sociali, di antenne del dise- 
quilibrio. E' probabile quindi che la domanda di servizi ‘sen 
soriali', con la prospettiva di una recessione foriera di nuo- 
ve contraddizioni sociali, si qualifichi maggiormente e al 
larghi la sua quota a scapito di quella destinata soltanto 
all'uso delle risorse pubbliche per fini assistenziali o per l'im- 
magine. Ma l'incremento di una domanda pubblica per ser- 
vizi sensoriali dovrà pur portare questo ceto intellettuale ita- 
liano a porsi il problema 'per chi lavoro‘? Dovrà pur porgli 
Il problema del suo rapporto col potere. O no? Quindi sarà 
questo un altro punto di selezione dell'offerta occupazio- 
nale che porrà una parte del ceto intellettuale di fronte a 
problemi di scarsità di lavoro, in maniera analoga a quelli 
posti dalla crisi del settore ‘servizi d'impresa’. 

Un altro fondamentale elemento d'integrazione degli in- 
tellettuali nel sistema di modelli culturali degli anni '80 è stato 
quello dell'impiego pubblico, all'interno del quale sono av- 
venuti dei fatti di grande rilievo. A me pare che tra i fatti 
più rilevanti sia da mettere in conto il riordinamento del per- 
sonale docente alle Università. Alla fine degli anni '70, quan- 
do ero ancora professore di storia del movimento operaio 
all’Università di Padova, esistevano larghe zone di preca- 
riato e solo la fascia dei professori ordinari poteva dirsi ga- 
rantita. Inoltre gli stipendi della grande maggioranza del 
personale docente non erano tali da garantirgli uno status 


medio-borghese, ma semmai lo ponevano in un meccani- 
smo di semi-proletarizzazione. In questi ultimi anni lo stato 
ha compiuto un grosso sforzo per portare le retribuzioni 
del personale docente ad un livello pari a quello di un qua- 
dro dell'industria a buon livello, se non proprio del piccolo 
manager, almeno di quello che può aspirare a diventarlo. 
Insomma lo stato ha inserito i docenti dal punto di vista del 
reddito in una fascia sociale omogenea a quella dei ruoli 
che hanno costituito la falange d'assalto dell'ideologia im- 
prenditorialista. Il processo d'identificazione con quella ideo- 
logia è stato facilitato. Non arrivo a dire che sia riuscito, dico 
solo che è stato aperto un varco di comunicazione. Molto 
più importante mi pare invece il riordinamento del perso- 
nale universitario nei ruoli a vita mediante il sistema dei con- 
corsi. Questi anni potranno essere ricordati nella storia del- 
l'Università italiana come ‘gli anni del concorso'. Occorre 
dire quale fattore di autocensura questo periodo è stato? 
Occorre dire quale elemento di autocontrollo del compor- 
tamento e della scrittura è stato usato in questo periodo? 
Per non dire poi come sono stati gestiti questi concorsi, qua- 
le arroganza abbia dimostrato il sistema dei partiti nella se- 
lezione dei candidati. Anche se alcuni di voi, anche se molti 
nostri amici, ce l'hanno fatta - e di questo non possiamo 
che rallegrarci - varrebbe la pena in una rivista come Pri 

mo Maggio' scrivere la storia dei concorsi di storia come 
contributo alla conoscenza del costume e della cultura ita- 
liana degli anni '80. Potrebbero farlo tante persone ormai 
fuori dalla mischia. 

Mi sono soffermato un po' di più su questi aspetti del pro- 
blema ‘rapporto intellettuali-potere' perché nel momento 
incui si prevede la crisi di un determinato modello cultura- 
leche ho chiamato, con brutta parola, ‘imprenditorialista 
bisogna pur chiedersi perché questo modello abbia eser- 
citato in Italia una così totalizzante egemonia, tanto da far 
perdere anche una visione 'laica' dell'impresa, del siste 
ma del capitale, del sistema politico. La risposta che di so- 
lito viene data a questo quesito è la seguente: per reazio- 
ne ai modelli pseudo-rivoluzionari, alle utopie, alle follie, ai 
Crimini degli anni '70. Per reazione all'abiura del proprio 
passato da parte di una generazione (sto pensando in que- 
sto momento non al terrorismo ma, per esempio, alle pra- 
tiche sindacali). Beh, io non sono persuaso che questa sia 
la risposta giusta, anche se indubbiamente è un frammen- 
to di risposta. 

Ritengo che gli anni '80 hanno offerto all'intellighentsja 
qualcosa di sostanzioso, in termini di reddito, di prospetti- 
ve occupazionali, di riconoscimento sociale, liberandola dal- 
la via obbligata della ‘politica come professione' per eman- 
ciparsi economicamente, per autopromuoversi socialmente. 
Da questo punto di vista non capisco chi interpreta l'ade- 
sione del ceto intellettuale al modello imprenditorialista ed 
alla cultura del lusso in termini moralistici, come se qual 
‘cuno avesse ‘tradito'. Chi ha tradito che cosa? L'adesione 
di molti intellettuali ai movimenti protestatari degli anni ‘70 
si spiega nella grande maggioranza dei casi nel quadro 
della tradizionale spinta all'autopromozione sociale median- 
te la professione del politico. Buona parte del ceto politico 
sessantottino - l'abbiamo sempre detto - aveva solo in te- 
sta l'idea di comandare a qualcuno. Se lo strumento per 
comandare è il pensiero ‘rivoluzionario’ o il modello cra- 
xiano fa lo stesso per un soggetto del genere. Qui non è 
in discussione il trasformismo del ceto politico del ‘68, che 
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rappresenta una quota davvero insignificante dell'intelli- 
ghentsja, qui è in discussione l'intera cultura politica con 
tutte le sue articolazioni disciplinari. Ciò che rappresenta 
un problema non è il prevalere del filone neo-liberale, ma 
la sua totalizzante egemonia, fino ai limiti della caricatura. 
Non sono in discussione, per tornare al nostro specifico, 
gli storici conservatori 0 di partito, ma gli ‘storici servili', quelli 
che con tremebonda acribia espungono dalle loro ipotesi 
di ricerca tutto ciò che possa avere attinenza col rapporto 
di potere fra le classi, con una presenza popolare e prole- 
taria che non sia pura ‘forma in estinzione' (occorre dire 
che col nostro concetto di proletarizzazione c'entrano an- 
che gli informatici?). Non è in discussione la totale man- 
canza di una storiografia marxista, perché, tra l'altro, noi 
stessi c'interroghiamo da vent'anni su cosa sia ‘marxista' 
ma il pecorile confondersi con un tipo di storia che consi- 
dera ‘anti-estetica’ la composizione di classe. E ben sap- 
piamo quanto contino le considerazioni estetiche in una sto- 
riografia che esalta sempre più il momento della scrittura, 
il bricolage linguistico, le cadenze virtuosistiche, il sound 
che piaccia al manager, alla donna in carriera ed al loro 
esercito di pirla. In conclusione, il problema da affrontare 
non è il perché del prevalere di certe culture su altre ma 
il perché di un appiattimento culturale all’interno degli stessi 
modelli dominanti; si tratta di sapere perché il prevalere del 
paradigma neo-liberale si è trasformato in una sindrome 
collettiva, equivalente alla retorica fascista degli anni '30. 
La mia risposta, per quanto tradizionale, è quella cui ho 
‘accennato prima e cioè la cooptazione degli intellettuali den- 
tro un mercato del lavoro molto più ‘ricco’ e diversificato, 
la costruzione di una base economica della loro funziona» 
lità e la loro definitiva emancipazione dalla strada obbliga- 
ta delle ideologie politiche. Un fenomeno strutturale dun- 
que, i cui aspetti congiunturali la recessione metterà in evi- 
denza. 

Vorrei dire subito che il mio atteggiamento verso questo 
appiattimento della cultura dominante non è né moralisti. 
co né nostalgico. Proprio perché sono convinto che gli in- 
tellettuali ‘ci hanno guadagnato' dagli anni '80, è lontano 
da me ogni rimprovero moralistico; non solo, ma è lontana 
ogni illusione di cambiamento per il semplice fatto che c'è 
una recessione la quale potrà indebolire la loro posizione 
sul mercato. 

Non mi aspetto - né auspico - ‘pentimenti’ di alcun ge- 
nere, anzi. Più in generale vorrei dirvi che, malgrado ab- 
bia brindato la sera del lunedì nero con pochi amici, l'idea 
di una recessione mi fa passare subito l'allegria. Non ho 
mai creduto al ‘crollo’ del capitalismo e dopo avere visto 
quello che hanno combinato certi rivoluzionari o certi regi- 
mi ho smesso da parecchio tempo di auspicare 0 sognare 
simili ‘crolli. Una recessione colpirà soprattutto i soggetti 
socialmente più deboli, l'aggressività verso le culture mar- 
ginalizzate sarà più forte, quindi mi aspetto tempi duri. E' 
‘quindi con una sensazione da ‘cinque minuti prima della 
mezzanotte' che metto insieme queste considerazioni. Non 
credo proprio che se si chiude quest'epoca se ne apra una 
più ricettiva alle problematiche ed alle metodologie a noi 
care. Quindi nessuna idea di ‘tornare sulla piazza' a ven- 
dere la merce di un tempo che, tra l'altro. se già non era 
gran che, nel frattempo si è più che avariata. 

Poi questi anni Ottanta, se non sono stati ‘meravigliosi’ 
come ha scritto Rodotà su 'Repubblica', hanno pur porta- 


to cose belle e, per me, si associano alla fondamentale 
esperienza soggettiva del rapporto diretto con la nuova cul- 
tura tedesca, dove l'intreccio fra tematiche ambientaliste 
e tematiche sociali resta molto stretto. Ho imparato un sacco 
di cose da quella gente ed ho filtrato il mio operaismo, de- 
purandolo ancor più da certi elementi tardo-leninisti. Ho r- 
sciacquato i panni nel Weser e, debbo dire che quel siste- 
ma di pensiero è ben solido se le acque inquinatissime di 
quel fiume non sono riuscite a decomporlo del tutto, L'at- 
teggiamento quindi che vorrei tenere verso quella parte di 
‘chierici’ potenzialmente esposti ai rischi della recessione 
non è quello di un generale che vede ingrossarsi le file dei 
disoccupati per scaraventarli in un confronto con lo stato 
sul reddito, non è quello della ‘ricomposizione di classe’ 
per intenderci, ma è quello di chi spera che a questa gen- 
te possa venire la curiosità di sperimentare o di cercare 
modelli di produzione e di consumo, quindi anche modelli 
ideologici, diversi. Per capire di cosa si tratta occorre an- 
dare alla radice della crisi attuale. 

Il bello è che per definire i tratti essenziali non ci voglio- 
no grandi discorsi. Le cose sono fin troppo chiare. Dall’al- 
legra «economia di carta» sono uscite concentrazioni eco- 
nomiche dal potere inaudito. La maggioranza è vincolata 
al modello industriale-militare. La sfera delle merci della pro- 
duzione civile soffre invece di una crisi d'obsolescenza del 
prodotto che sarà resa più evidente dalla possibile reces- 
sione futura. La sola ideologia che è stata in grado di en- 
trare nel merito di una modificazione del prodotto capitali- 
stico è quella ambientalista. Si pensi al dibattito sull'ener- 
gia ed alle energie alternative. Ma questo discorso può es- 
sere trasferito, è stato già ampiamente trasferito, sul piano 
di altri settori industriali e soprattutto sul piano dei servizi. 
lo ritengo che sia una necessità epocale per il capitalismo 
abbandonare prodotti maturi e inventare nuovi prodotti. Ne- 
gli stadi passati, ma anche in quello attuale, l'innovazione 
di prodotto è limitata alle ricadute dell'innovazione di pro- 
cesso. lo credo che con l'attuale stadio di automazione que- 
sta capacità trainante di inventare nuovi prodotti che ha avu- 
to finora l'innovazione di processo - cioè la sostituzione del 
lavoro vivo con macchinario intelligente - abbia raggiunto 
dei limiti storici. Soltanto la tematica ambientalista è in gra 
do oggi di fornire una potente spinta innovativa sul prodotto 
Il capitale ha bisogno dell'ambientalismo per raggiungere 
la frontiera di una nuova rivoluzione industriale, nella pro- 
duzione civile. Ciò non sempre si concilia con lo sviluppo 
del blocco industriale-militare. Perché l'ambientalismo di- 
venti davvero questa forza dinamica occorre che riesca a 
costruire attorno a sé un blocco d'intelligenze e di disponi 
bilità di ricerca e sperimentazione che taglia in due il ceto 
degli intellettuali, soprattutto nelle discipline tecnico- 
scientifiche e negli ambiti di piano. Di questa ‘rivoluzione 
borghese' penso, spero; di fare parte e con questo credo 
di avere in parte risolto il problema del ‘continuismo’ 

Qui c'è una rottura netta, che significa rottura con molti 
equivoci. Ma nessuno mi toglie dalla testa che dentro que- 
sto processo ci sono spazi per riportare alla luce le proble- 
matiche della qualità del lavoro e della non indifferenza della 
forza-lavoro al prodotto, che si traduce in una ricerca di 
nuovi processi, cioè di forme non preordinate di erogazio- 
ne della forza-lavoro. Raffigurare la forza-lavoro come non 
indifferente al prodotto è una rottura netta nei confronti della 
visione salarialista? Penso di sì, ma ritengo anche che la 


concezione del salario come variabile indipendente e come 
forma di estraneità della forza-lavoro al prodotto sia tramon- 
tata con l'operalo massa di fordiana memoria. La conse- 
guenza che di solito se ne trae è che tutte le lotte salariali 
‘sono regressive e che di per sé implicano un'indifferenza 
al prodotto in quanto mettono in pericolo la stabilità del- 
l'impresa. E' un circolo vizioso dal quale non si riesce ad 
uscire; in fase di recessione diventerà un argomento alla 
moda. Il conflitto industriale tradizionale, quasi scomparso 
negli ultimi anni, sta tornando di attualità indipendentemente 
dai cicli recessivi. Basta osservare il settore dei trasporti, 
in Italia. Quindi il panorama diventa più complesso e c'è 
il pericolo di veder rispolverare un neo-operaismo ortodos- 
so, ottuso, ripetitivo. 

Occorre dunque, secondo me, stabilire una gerarchia 
di priorità che consenta di ridiscutere le teorie dentro una 
dinamica reale e non a tavolino, come se si discutesse del 
sesso degli angeli. Fissare la polarità fra blocco industriale- 
militare e produzione civile è il primo passo. Individuare il 
blocco sociale che può stringersi attorno alla tematica am- 
bientalista come nuova rivoluzione industriale è il secondo 
passo. Capire cosa significa la non indifferenza della forza- 
lavoro è il terzo. Gli sforzi si concentrano allora sulla quali- 
tà del lavoro, tenendo ben presente che tutta questa te- 
matica è privilegio di strati ancora forti sul mercato della 
politica e della forza-lavoro. Il ‘terzo escluso’ della società 
resta escluso anche da questa prospettiva. 

E qui ritengo si debba rompere un'altra pia illusione, quel- 
la cioè di poter ricomporre una prospettiva comune, a bre- 
ve, tra il «terzo escluso» della società e quella fetta dei «due 
terzi» disponibile ad una ricerca innovativa sui prodotti, in- 
tesi ovviamente anche come servizi. Solo a questo livello 
dei non privilegiati si può parlare di ‘controeconomia’ o di 
autogestione della sussistenza. Confondere le due cose 
porta alla moltiplicazione degli equivoci. Purtroppo le espe- 
rienze recenti fanno vedere che una controeconomia sen- 
za un sostegno del wellare è impraticabile. In sostanza que- 
sto ipotetico ‘settore' ha bisogno di denaro e incentivi pub- 
blici quanto il settore industriale-militare. Questo consente 
di riqualificare la spesa per il welfare. Cosi come la ricom- 
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parsa del conflitto industriale può riportare alla ribalta un 
operaismo ottuso, la ricomparsa di una recessione può ri- 
portare alla ribalta vecchie teorie del welfare state e ideo- 
logie di confronto sul reddito garantito, che a mio avviso 
dovrebbero perlomeno essere ridiscusse e riqualificate. lo 
non credo che per definire lo stato dei rapporti economici 
di un paese valga ancora l'indice di disoccupazione; il fat- 
to nuovo degli anni '80 è un enorme incremento delle for- 


ze di lavoro (è il dato su cui Reagan ha costruito parte del 
suo mito). Ma questo lavoro è in condizioni di sottosalario. 
tanto che per definire | rapporti economici vale molto di più 
l'indice di povertà. Tutte le inchieste sulla povertà degli anni 
"80 ci dicono che non tra i disoccupati va cercata la mag- 
gioranza dei poveri ma tra gli occupati. All'inizio sembra- 
va un paradosso, poi si è capito che il mercato del lavoro 
era cambiato così radicalmente da sconvolgere tutte le con- 
cezioni del welfare state, tra cui quella che si debba man- 
tenere una differenza funzionale tra reddito da welfare e 
salario medio. Se si dovesse oggi misurare i minimi di sus- 
sidio sul salario medio, occorrerebbe prima enucleare al- 
meno la quota vastissima di sottosalario. Ma i percettori di 
reddito hanno perduto forza politica e spesso anche rap- 
presentanza come gli operai fordiani. Un'epoca di confronto 
tra loro e lo stato assistenziale finirebbe forse ad ulteriore 
danno dei percettori di reddito. Quindi anche questo aspetto 
delle teorie d'ispirazione leninista (‘organizziamo i percet- 
torì di sussidi assistenziali') appartengono a un'epoca or 
mai tramontata. Il governo Craxi intaccò la scala mobile e 
aumentò | minimi di pensione, ma non riuscì a modificare 
l'indice di povertà, anzi pose le premesse per una sua ul- 
teriore crescita, spostando i tagli proprio nel segmento so- 
ciale dove l'indice di povertà si stava espandendo 

Anche Galbraith oggi dice che ci vuole un nuovo welfa- 
re. Ma quale? In ogni caso si ripropone il contrattualismo, 
ma anche da questo occorre uscire perché la disparità di 
forze tra soggetti contrattuali è tale che a rimetterci sareb- 
bero sempre i percettori di sussidi. lo non credo che le te- 
matiche ambientaliste oggi possano offrire qualcosa al ‘ter- 
zo escluso' della società; in Germania | Griinen più avverti 
ti si rendono conto che senza il coinvolgimento del «terzo 
escluso» Il resto della società non riesce a imporre una mo- 
difica dei modelli di produzione e di consumo. Sapranno 
i nuovi politici dell'ecologia cointeressare il «terzo escluso» 
della società alla loro riforma capitalistica così come Togliatti 
riuscì a cointeressare la classe operaia italiana alla demo- 
crazia repubblicana? Non si vede all'orizzonte un Togliatti 
verde, in Italia, perché il ceto politico ambientalista italiano 
è ancora chiuso nel progetto di costituire una lobby che 
possa contare da un lato sui referendum popolari e dall’al- 
tro sullo stato forte impersonato da un Ministero o da un'A- 
genzia dell'ambiente con poteri legiferanti. Si sposta così 
la discussione interamente nel quadro delle riforme istitu- 
zionali, senza minimamente affrontare il problema del bloc- 
co sociale e della rappresentanza del «terzo escluso». Rie- 
sce quindi difficile trovare nei verdi degli interlocutori per 
un discorso di riqualifica del welfare. E si lascia quindi che 
il ‘terzo escluso' sia mero oggetto di indagini ‘sensoriali’, 
cioè di operazioni di controllo e ordine pubblico. Ma chi 
è in grado di formulare oggi una politica accettabile al ‘ter- 
zo escluso'? Qui si sconta la povertà dei sistemi di pensie- 
ro passati, anche del nostro operaismo, che non faceva 
altro che assimilare i marginalizzati al fronte dell'operaio 
massa, pur con tutti gli aggiustamenti che questa Imposta. 
zione subì nel 1977, E qui mi fermo perché ritengo che si 
debba cominciare da zero, senza cadere nella trappola per 
cuì l'ambientalismo va bene solo per | due terzi garantiti 
della società. 

Il lunedì nero cì riporta in primo piano queste gravi ca- 
renze teoriche. 

Per cercare di chiarire meglio le difficoltà a ‘pensare un 
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futuro' vorrei riassumere con un’analogia storica quanto ho 
detto, mettendo in guardia dai pericoli insiti in ogni uso di 
analogie tra processi storici differenti. La rivoluzione fran- 
cese è stata guidata dal Terzo Stato, che si è tirato dietro 
il Quarto, non senza riottosità. Nel segno degli ideali di egua- 
glianza e libertà, gli interessi dei due Stati coincisero. Quan- 
do il Quarto Stato prese coscienza che l'esito della rivolu- 
zione borghese era stato solo un perfezionamento della 
macchina statale (machina machinarum, la più grossa in- 
venzione tecnologica dell'Ottocento) ed una razionalizza- 
zione del sistema di comando all'interno della produzione, 
con la storica divisione del lavoro in classi, si ribellò 
(febbraio-giugno 1848) e assunse una propria identità 
politico-culturale. 

Raffiguriamo ora il blocco d'intelligenza creativa che si ag- 
grega attorno alla rivoluzione ambientalista del prodotto 
come Terzo Stato ed il cosiddetto «terzo escluso» si aggre- 
ghi intorno alla contro-economia, termine insoddisfacente 
d'accordo, tuttavia consentitemi di usarlo per indicare l'in- 
sierne delle attività autogestite che organizzano ‘una società 
della sopravvivenza‘, quindi strettamente collegate, per 
marginalità politco-economica e per cultura, al mondo degli 
assistiti dal welfare. In questo schema noi abbiamo un mo- 
derno Terzo Stato con una grande proiezione sul futuro, 
che elabora nuovi prodotti e probabilmente nuovi proces- 
si di produzione in alternativa al blocco industriale-militare, 
ed un moderno Quarto Stato che coltiva il ‘non futuro' e 
gestisce a metà con il welfare il sistema della pura soprav- 
vivenza. 

Prima di chiedersi quali interessi possano unire i due Stati 
di oggi e come la rivoluzione ambientalista del prodotto e 
la controeconomia del sistema della sopravvivenza possano 
formare un unico sistema sociale, occorre almeno chiedersi 
dove sia mai finita la classe operaia fordiana e dove si col- 
lochi nel rozzo sistema sociologico abbozzato. La risposta 
non è molto difficile: la classe operaia fordiana si colloca 
dal punto di vista socio-produttivo per buona parte all’in- 
temo del blocco industriale-militare, in piccola parte all'in- 
terno del blocco d'intelligenza creativa ambientalista e per 
buona parte all'interno del sistema della sopravvivenza. 

Dal punto di vista politico-culturale non si colloca ormai 
da nessuna parte , avendo perduto un'identità politica col- 
lettiva; la quota di essa che rappresenta la forza-lavoro del 
blocco industrial-militare continua a riprodurre i suoi com- 
portamenti storici (in parte adesione totale a questo siste- 
ma, in parte estraneità, uso dei benefici economici di un'oc- 
cupazione garantita e non collaborazione, produttività ser- 
vile e sabotaggio). La quota che si colloca all'interno del 
blocco ambientalista si riduce a quelle frazioni di classe ope- 
raia disposte all'autogestione del ciclo di lavorazione dei 
nuovi prodotti (perdendo in tal modo la sua identità ‘for- 
diana') oppure a quelle frazioni di classe operaia del bloc- 
co industriale-militare che esercitano ancora un'opera di 
monitoraggio sulle produzioni nocive (intendo le produzio- 
ni militari come una variante di quelle). La grande quota 
di classe operaia fordiana ributtata dal ciclo di ristruttura- 
zione e di automazione nel mondo della sopravvivenza e 
del welfare partecipa in parte agli esperimenti di contro- 
economia, in parte si ricicla nei processi di esternalizzazio- 
ne delle imprese, in parte comincia a scoprire le affinità con 
i soggetti e le culture del ‘non futuro'. In tutti | casi però 
quel grande residuato storico che è l'operaio fordiano si 


trova a dover accettare un processo di assimilazione, pas- 
saggio obbligato per tutti i grandi sconfitti della storia. 

Ma attenzione! Se noi fermassimo l'analisi a questo punto 
non ci distingueremmo dai tanti Sylos Labini che. una vol- 
ta constatata la disgregazione dell'operaio fordiano come 
collettivo sociale, mettono una pietra tombale sulla questo- 
ne operaia come questione storico-politica. || problema per 
noi, che dovremmo a questo punto rivendicare un mimi: 
mo di coerenza col nostro passato operaista, nasce pro- 
prio dalla problematizzazione del processo di assimilazio- 
ne cui ì diversi spezzoni di classe operaia fordiana sono 
‘sottoposti. Esiste un modo di assimilarsi che equivale a un 
lungo suicidio ed esiste probabilmente un modo di assimi- 
larsi che permette agli spezzoni di operaio fordiano un re- 
cupero di potenzialità creativa. lo credo che il vero nodo 
gordiano da sciogliere in questo processo di assimilazio- 
ne sia l'indifferenza dell'operaio fordiano al prodotto, cioè 
l'elemento base della sua identà politico- culturale. E' l'in- 
differenza al prodotto che ha costituito la base dell’estra- 
neità al lavoro, che ha ispirato lo slogan ‘a salario di mer- 
da, lavoro di merda' e poi lo slogan ‘lavoro di merda sem- 
pre e comunque'. ‘indifferenza al prodotto è stata una for- 
za eversiva, che ha costituito la parte più dirompente della 
composizione politica di classe per un secolo intero 

Ma lo è ancora oggi? lo credo proprio di no. Non solo, 
io credo che questa idea centrale sia la via maestra del sui- 
cidio. 

Per lo spezzone dell'operaio fordiano occupato nell'in- 
dustria militare l'indifferenza verso il prodotto significa com 
plicità nella produzione di strumenti di morte, tanto più che 
la garanzia di qualità di questi prodotti è sottratta all'intelli- 
genza operaia ed è trasferita interamente al macchinario 
più sofisticato. Solo un sabotaggio organizzato ai più alti 
livelli del quadro tecnico e progettistico può essere effica- 
ce. Ma il sabotaggio è indifferenza al prodotto? E' il suo 
contrario. Solo chi non è indifferente alle merci che esco- 
no dalla sua fabbrica può pensare di sabotarne la produ 
zione e la qualità 

L'indifferenza verso il prodotto taglia fuori completamente 
i soggetti della rivoluzione ambientalista e quindi impedì 
sce un processo di assimilazione nel nuovo Terzo Stato mo- 
derno. 

L'operaio fordiano e la sua mentalità indifferente al pro- 
dotto diventa quindi una forza regressiva, reazionaria, sia 
all'interno del blocco industriale-militare che all'interno del 
blocco d'intelligenza creativa ambientalista. Solo rinuncian- 
do alla loro storica indifferenza verso il prodotto gli spez- 
zoni dell'operaio fordiano riescono ad evitare di svolgere 
in questa fase storica un ruolo regressivo. Sin qui tutto sem- 
bra chiaro come il sole. Molto più complessa è questa pro- 
blematica quando si problematizza il processo di assimila- 
zione dell’operaio fordiano espulso e ributtato nel sistema 
della sopravvivenza, del welfare e della controeconomia. 

Ancora una volta, quando ci imbattiamo nel ‘terzo esclu- 
so'. nel moderno Quarto Stato. i nostri paradigmi operaisti 
si rivelano fragili, pur dopo averli fatti passare al filtro del 
‘77, pur dopo avere cercato di assimilarli alle problemati- 
che della povertà e del welfare, della marginalità e del no 
future. 

Vorrei quindi cercare di mettere insieme le poche cose 
chiare che la ricerca di questi ultimi anni ha messo in luce, 
cominciando dagli studi sulle nuove povertà, da qualche 


indagine sui cassaintegrati, da alcune riflessioni sulla cul- 
tura ed i comportamenti dei punks o più in generale dei 
giovani nelle metropoli. Si tratta in genere di lavori e rifles- 
sioni portati avanti da collaboratori di ‘Primo Maggio‘, come 
Marazzi, Revelli, Moroni. Vi prego di esentarmi dal citarne 
i titoli, perchè già li conoscete. Vorrei inoltre aggiungervi 
riflessioni già contenute in un mio paper per l'Università di 
Brema, nel manoscritto non concluso sulla Cassa Integra- 
zione ed altre derivanti dalla diretta esperienza col movi- 
mento dei disoccupati in Germania. 

Alcuni punti fermi li ho già citati precedentemente, sono 
conclusioni sulle quali concordano gli studi di Stephan Leib- 
fried, di molti americani ed il rapporto della Commissione 
parlamentare d'indagine sulla povertà in Italia: i nuovi po- 
Veri sono i working poors, i sottosalariati del terziario pove- 
ro, del lavoro precario, oltre ai giovani in cerca di prima 
occupazione, alle donne, agli anziani con pensioni sociali. 
Lo studio di Marazzi sul Canton Ticino ha rivelato però un'al- 
tra figura di ‘nuovo povero": è la persona, la famiglia del 
tutto normale che si è indebitata per mantenere un livello 
di consumi di status, sono i soggetti che hanno pagato un 
tributo al modello culturale degli anni '80, al modello del- 
l'abbondanza e del perbenismo. Ma Marazzi ci ha ricor- 
dato un'altra cosa e cioè che questo fenomeno è dilagan- 
te negli USA, dove il livello d’indebitamento delle famiglie 
costituisce un ammontare in denaro superiore a quello co- 
stituito dall'indebitamento dei paesi del Terzo Mondo. La 
ragione di questo indebitamento sta, secondo Marazzi, non 
solo nelle costrizioni del modello culturale anni '80 ma nel- 
l'utilizzo massiccio di documenti di pagamento' (carte di 
credito ecc.) che hanno fatto perdere alla psicologia col- 
lettiva la sensazione di spendere determinate somme al- 
l'atto degli acquisti. Il controllo sul bilancio familiare, sulla 
gestione del paniere, è stato differito; non più un controllo 
costante a livello di portamonete - tanto ho, tanto spendo 
- ma un controllo ex post affidato alla contabilità bancaria. 
| diversi artifici del ‘credito al minuto' hanno accelerato que- 
sta tendenza, le cui radici si possono in parte trovare nel 
rifiuto della donna a svolgere il suo ruolo di ‘amministratri- 
ce del paniere’. Giustamente Marazzi pone la domanda: 
che cosa succederebbe se Il sistema bancario dovesse 
‘cambiare, per esempio come contraccolpo di un crack bor- 
sistico oppure come contraccolpo di una ripetuta serie di 
fallimenti di banche? Quanti che oggi non sanno o non vo- 
gliono sapere di esserlo scaprirebbero un mattino di esse- 
re ‘nuovi poveri'? 

Comesi vede, l'orizzonte della povertà, già dilatato oltre 
i suoi confini tradizionali dai working poors, si dilata anco- 
ra di più a quei gruppi sociali che più si sono identificati 
col modello socio-consumistico degli anni ‘80, tanto da met- 
tere in dubbio l'utilizzabilità del concetto di ‘terzo escluso‘. 
Questo problema come si pone in Italia ? E' difficile da noi 
disaggregare dai dati bancari l'indebitamento delle fami- 
glie da quello delle imprese, le statistiche sul risparmio sotto 
forma di deposito bancario fanno una grande confusione. 
In Italia inoltre non esiste un ‘sistema di welfare' e il cosid- 
detto ‘terzo escluso' non è istituzionalizzato. Quindi anche 
| fenomeni di controeconomia provenienti da percorsi in- 
dividuali di Aussteiger (termine tedesco che indica la per- 
‘sona che esce volontariamente da uno status sociale nor- 
mato per organizzarsi la sopravvivenza secondo la sua au- 
toimprenditorialità, che non significa produzione ma sem- 


plicemente ‘vivere secondo regole proprie‘) o da iniziative 
di giovani disoccupati che combinano il sussidio assisten- 
ziale con attività economiche autogestite, sono molto limi 
tati. L'aussteigen e la controeconomia sono molto difficili 
senza un sostegno del welfare, anche se l'obiettivo è quel- 
lo di liberarsi dall'assistenza. Un tipico Aussteiger è l’infor- 
matico Siemens che decide di allevare api, per esempio, 
ma può farlo solo con il sussidio d'assistenza, non con la 
liquidazione. Quindi la controeconomia, come sisterna della 
sopravvivenza, è indissolubile dal welfare. Ora, dicevo, 
mancando il welfare per il giovane disoccupato, per la ma 
dre sola o per altri soggetti che compongono, per esem- 
pio, in Germania, il sistema della controeconomia, questo 
sistema in Italia è sottosviluppato. 

Come si è autoorganizzato in Italia il ‘terzo escluso‘? Non 
a caso il soggetto che forma le uniche indagini nostrane 
su questo pezzo di società è il cassaintegrato, perché la 
CIG è la sola massiccia forma di welfare esistente da noi 
Il ‘terzo escluso' da noi è meno istituzionalizzato e quindi 
più difficile da circoscrivere e definire. Sta di fatto che la 
crisi - sia essa sotto forma di recessione di taluni settori pro- 
duttivi e terziari, come avevo accennato all'inizio o sotto for- 
ma di contrazione del ‘credito al minuto' - un qualche ef- 
fetto dovrà pur provocarlo, anche se all'apparenza esso 
potrà essere meno drammatico di quello che si potrà pro- 
durre negli USA o in paesi dove il welfare istituzionalizza 
il terzo escluso' e dove l'indebitamento delle famiglie for 
se è più alto e rischia di trascinare milioni di ‘neo-borghesi' 
nella miseria. 

Come si pone dunque in Italia il problema dell'assimila- 
zione dell'ex operaio fordiano nel sistema della sopravvi- 
venza, nel Quarto Stato? Mi sembra di potere avanzare l'i. 
potesi che tale assimilazione, proprio perché può fruire - 
a differenza degli altri soggetti componenti il ‘terzo esclu- 
so' - di un welfare (la CIG ), può più facilmente assumere 
la forma della controeconomia, come in paesi a sistema 
di welfare sviluppato. Anzi, può assumere una forza traì- 
nante in questo senso, non solo, ma essendo in Italia ‘il 
terzo escluso' un soggetto a identità debole perché non 
è istituzionalizzato dal welfare, la componente dell'ex ope 
ralo fordiano può diventare un punto di riferimento per un'i- 
dentità forte. 

Centralità operaia nel ‘terzo escluso‘? Non si tratta affat- 
to di questo. Il problema riguarda ancora una volta l'indit 
ferenza o meno verso il prodotto. Questo è il punto che non 
ho ancora affrontato continuando a girarci attorno. Senza 
mezzi termini, dichiaro la mia convinzione che nell'univer- 
so della controeconomia, nell'universo della sopravviven- 
za, l'attenzione o meno verso il prodotto è indissolubile dal- 
l'attenzione verso il modo di produrlo, cioé verso la qualità 
del lavoro, l'organizzazione della giornata lavorativa e così 
via. Senza mezzi termini: forse solo nell'universo del ‘terzo 
escluso' alligna ancora l'utopia, cioé la volontà o la spe- 
ranza di affrontare e risolvere in maniera combinata sia il 
problema dei nuovi prodotti sia quello del diverso modo 
di produrli. Pensiamo alla figura dell'Aussteiger: egli non 
solo rifiuta di continuare a produrre determinate merci e 
servizi ma rifiuta di vivere in maniera normata, anzi questa 
seconda spinta è ancora più forte della prima (rifiuto di certi 
prodotti e servizi) nel determinare la sua scelta di ausstei- 
gen (letteralmente: ‘scendere da un treno'). Tanti giovani 
disoccupati continuano a esserlo perché rifiutano un lavo- 
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ro qualunque, cioè privilegiano il processo del prodotto, 
l'organizzazione della loro giornata al salario. Tante don- 
ne vogliono continuare a essere donne che hanno conqui- 
stato un determinato grado di libertà rispetto al loro ruolo 
storico. Non a caso i sistemi di welfare più sviluppati puni- 
“scono questi comportamenti (se non accetti il terzo lavoro 
che ti viene proposto perdi il sussidio ecc.). Se questa per- 
sistenza dell'utopia viene a cessare, io credo che anche 
l'aspetto positivo della rivoluzione ambientalista del prodotto 
verrà a cadere e essa sarà una rivoluzione abortita o sarà 
un mero strumento d'incentivo alla cooperazione sociale 
e alla produttività tout court, un sistema all'interno del qua- 
le la tensione per raggiungere nuovi prodotti farà scompa- 
rire o mettere da parte ogni tensione per raggiungere an- 
che un nuovo modo di lavorare. Mantenere la tensione di 
ricerca di nuovi prodotti e contemporaneamente la tensio- 
ne di ricerca di un modo di produrli meno disumano è, a 
mio avviso, il solo modo per unire i destini del moderno 
Terzo e Quarto Stato. Un filo sottile ma fondamentale. Se 
non c'è questo la rivoluzione ambientalista del prodotto pro- 
durrà ulteriori e più forti ‘esclusioni’, l'ideologia verde di- 
venterà un'ideologia neo-borghese più di quanto già essa 
lo sia e perderà l'unico alleato possibile nella lotta contro 
l'apparato industriale-militare. Così il Terzo Stato riuscì a 
coinvolgere un renitente Quarto Stato nella lotta contro la 
monarchia assoluta, così il nuovo blocco d'intelligenza crea- 
tiva ambientalista non può eludere la questione del coin- 
volgimento del ‘terzo escluso' nello scontro con il blocco 
industriale-militare. 

Siamo così giunti al problema dell'agire politico, al rap- 
porto tra protesta e progetto, al rapporto tra movimenti e 
forme dell'essere economico, ai problemi della rappresen- 
tanza e del potere statale. Consentitemi di partire ancora 
una volta da esperienze storiche concrete, cioé dal mio vis- 
suto negli anni del volontario esilio a Brema e a Parigi, gen- 
naio 1982-ottobre 1984 

Il paese europeo dove i movimenti (ambientalista, paci- 
fista, antinucleare, per i diritti civili) hanno assunto maggio- 
re estensione, continuità e approfondimento è la Repub- 
blica Federale Tedesca. Tre caratteristiche mi sembrano 
importanti nell'esperienza tedesca: la proliferazione dal bas- 
so, dalla società civile, la continuità con le esperienze ex- 
traparlamentari degli anni '70 e con le culture dell'antago- 
nismo allora sviluppatesi, la solitudine e l'isolamento rispetto 
all'Europa (Italia, Francia, Inghilterra). La prima caratteri- 
stica ha consentito una forma di agire politico per piccoli 
nuclei, per iniziative locali, che ha attraversato l'intera so- 
cietà e l'intero territorio con un approccio pragmatico, dove 
per pragmatismo s'intende ‘fare qualcosa con i propri mez- 
zi' e non semplicemente ‘stare insieme*. In tal modo - que 
sto a mio avviso è l'insegnamento più importante da trarre 
- non si è sopravvalutato il problema della rappresentanza 
politica, anzi lo si è ritenuto un falso problema. Gli stessi 
Grùnen non hanno mai inteso rappresentare i movimenti; 
il loro sforzo - bene o male riuscito ora non conta - per creare 
‘un partito non tradizionale è cominciato proprio dal dire ‘non 
intendiamo porci come rappresentanza dei movimenti, ma 
siamo noi stessi un'iniziativa di base, che sceglie il terreno 
di confronto elettorale e dello scontro nelle sedi istituziona- 
li, Non siamo gli unici rappresentanti legittimi del popolo. 
non ci arroghiamo il diritto di trattare per conto suo, per 
questo non ci chiamiamo "partito verde' ma 'Verdi"’. Fare 


capire questa semplice cosa al sisterna politico italiano è 
come parlare turco. 

Seconda caratteristica: la continuità. Essa è una conti- 
nuità parziale, sicuramente i movimenti degli anni '78-87 
hanno rotto con le pratiche settarie dei ‘gruppi’, ma non 
hanno rotto con le culture dell'antagonismo. Per questo nel- 
la Repubblica Federale, che pure ha subito il trauma del- 
l'ottobre 1977 (Raf, rapimento Schleyer, Mogadiscio, mor 
ti di Stammheim, caccia all'uomo e al fiancheggiatore) non 
c'è stato ‘pentitismo di massa' come in Italia, non c'è stata 
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la cancellazione delle culture antagoniste, ivi compreso il 
marxismo. La sinistra non si è suicidata, come da noi, come 
nella Francia mitterandiana. Non c'è stata la fine della soli- 
darietà politica, l'abiura, C'è stato un processo di rinnova- 
mento di pensiero, c'è stata la scoperta dell’ambientalismo 
(ma questo ha profonde tradizioni nella cultura tedesca), 
C'è stata una presa di coscienza collettiva che la strada della 
violenza di massa, dello scontro armato con lo stato è falli- 
mentare. Tant'è che oggi c'è una parte dell'apparato sta- 
tale e politico e culturale che provoca lo scontro armato 
per innescare la spirale della repressione e per operare il 
cracking dei movimenti. Ne avevo già parlato in un artico- 
lo per ‘Il Manifesto' di ritorno dal viaggio in Germania nel- 
l'ottobre dell'anno scorso. Un anno dopo sono tornato in 
Germania assieme a Cesare Bermani, pochi giorni dopo 
l'assassinio dei due poliziotti a Francoforte. Tutto fa crede- 
re che si sia trattato di una provocazione e se si analizza 
quel che è successo dopo si trova conferma di questa ipo 
tesi. Il giorno dopo l'assassinio di Francoforte è partita una 
campagna di stampa guidata dalla Frankfurter Allgemei- 
ne Zeitung (lo stesso giornale che ha promosso il revisio- 
nismo storiografico dei Nolte e di quanti vogliono cancel- 
lare il passato nazista) che ripeteva pari pari i teoremi del- 
l'emergenza italiana: il terrorismo nasce dalle culture anta- 
goniste, dalle vetrine rotte dai Chaoten, dai passamonta- 
gna e dalle biglie degli scontri con la polizia, dalle occupa 
zioni delle case. E così per una decina di giorni l’intero uni- 
verso dei media tedesco ha concentrato i riflettori sulla vi- 
cenda della Hafenstrasse di Amburgo, dove una cinquan- 
tina di giovani occupano quattro case malandate del vec- 
chio quartiere portuale. Fino a sfiorare il ridicolo (in un arti 
colo di spalia del 14 novembre la FAZ sosteneva che lo 
sgombero degli occupanti ‘avrebbe finalmente ristabilito il 
senso dello stato'). Mentre l'intera struttura di base dei mo- 
Vimenti teneva e non cadeva nella trappola della Oeffentli- 
cheit. il comitato nazionale dei Grinen, risucchiato nella ‘co- 
strizione esterna a schierarsi‘ si spaccava in due. E' basta- 
to che gli occupanti delle case, invece di lasciarsi risucchia- 


re dalla provocazione allo scontro e dalla tentazione di gio- 
care ai ragazzi della via Paal con le barricate, propones- 
sero al sindaco la firma di un contratto d'affitto e smantel 
lassero le barricate perché tutta la campagna di stampa 
inscenata dopo l'assassinio dei due poliziotti si sgontias- 
se. Tutto ciò è stato possibile perché il movimento non si 
lascia trascinare sul livello della Oeffentlichkeit, dominata 
dal gioco delle rappresentanze politiche. Terza caratteri- 
stica, dicevo, la solitudine. Ed è questa la ragione di fondo 
per cui l'esperienza tedesca dei movimenti da un anno or- 
mai comincia a dare segni di stanchezza, d’involuzione, 
di ripetitività, insomma di crisi. L'articolo molto bello di Eck- 
hard Kanzow sulla lotta contro il censimento del 1987, che 
voi pubblicate su ‘Primo Maggio', lo dimostra ampiamen- 
te. Ma non tira aria di sconfitta, di abiura. di pentimenti, i 
movimenti in Germania hanno bisogno di una nuova fase 
di elaborazione di pensiero e di qualcosa che nasca altro- 
ve, per essere meno soli 

Dopo avere vissuto a Brema per due anni sono passa- 
to, alla fine del 1983, a vivere a Parigi. Fu come piombare 
in un altro mondo, in un'altra epoca. Puzza di fascismo per 
le strade, di un fascismo prodotto dall'ubriacatura tecno- 
cratica e modernizzatrice della Francia mitterandiana. Adroi- 
te. tranquillement . diceva la pubblicità di un giornale con- 
servatore. Le Pen conquistava il 22% dei voti a Marsiglia 
e il fascismo aggressivo, squadristico, razzista, non aveva 
paura di mostrare apertamente il suo volto. La Destra vin- 
ceva alle elezioni; i fascisti erano i soli a saper fare politica 
sulla piazza. La sinistra considerava la piazza antiestetica, 
retaggio di gauchisme, baccanale di spettri del '68. C'era 
la piazza comunista e della CGT ma era un funerale. Ri- 
cordo la grande manifestazione dei siderurgici della Lore- 
na, a Parigi: i simboli erano le bare, i crocifissi, dove l'ope- 
raio stava rinchiuso, inchiodato. Il passo della manifesta 
zione lento e rituale, il servizio d'ordine, Ray-ban e giub- 
botto, era cupo e minaccioso; tra lo spezzone di corteo CGT 
e CFDT c'era un chilometro di vuoto, perché se si tocca- 
vano si menavano. Sembrava proprio il funerale di una cul 
tura operaia della protesta. 

Ma la Francia riserva sempre delle sorprese, è stata la 
terra dell'innovazione politica nel 1789, nel 1848, lo è an- 
cora oggi. Ricordo di avere assistito e partecipato alla ma- 
nifestazione dei beurs, primi di marzo 1984, ma sulla data 
non ci giurerei. | beurs sono i giovani delle periferie urba- 
ne, gli immigrati della seconda generazione, i maghrebini 
nati e cresciuti in Francia. | marginali, gli esclusi, i lavorato- 
ri del terziario povero, tutti a cavallo dei vent'anni. Era la 
prima volta che vedevo il ‘terzo escluso' della società ma- 
nifestare in massa. Il loro simbolo: le baskettes, le scarpe 
da tennis. Il corteo si apriva con una fila di madri, quasi 
tutte maghrebine o nere, che portavano i ritratti dei figli as- 
sassinati dalla polizia perché sorpresi a fare uno scippo, 
perché correvano in moto, per inezie insomma. Fu il pri 
mo corteo contro il razzismo che metteva in luce come il 
razzismo bianco fosse anche un razzismo di classe e di sta- 
to contro la marginalità tout court. Poi - lo sapete - il fronte 
antirazzista è stato gestito da altre forze, borghesi, in parti 
colare dalla lobby ebraica, che ha fatto perdere alla batta- 
glia antirazzista questo connotato classista. Ma ciò che più 
mi colpì in quella straordinaria manifestazione di mezzo mi- 
lione di giovani e giovanissimi era il linguaggio politico. Po- 
chissimi gli striscioni, pochi gli slogans, l'identità dei vari 


‘gruppi era affidata al linguaggio ritmico-musicale, dialoga- 
vano tra di loro per ritmi, la parola non esisteva più. Anche 
se la manifestazione concludeva una marcia partita da Mar- 
siglia di un gruppo iniziatore, la sfilata era un ballo conti- 
nuo. Insomma la parola non c'era. Ma c'era un'enorme at- 
tenzione verso i media, fare spettacolo per attirare i me- 
dia, precipitarsi verso le cineprese, i microfoni della televi- 
sione, a mostrare le facce e tantissima gente col video. Mu 

sica, immagine, danza invece di parola e sfilata rituale, pro- 
cessionaria. Al di là della politica, della rappresentanza po- 
litica, al di là della Oeffentlichkeit istituzionale; ricordo di ave- 
re visto un ministro in carica girare come impazzito e stra- 
volto ai lati del corteo, inseguito invano dalle sue guardie 
del corpo con radiotelefono. Ricordo anche che uno dei 
promotori della manifestazione e della marcia era un prete 
della banlieu e che uno degli interlocutori pubblici dei beurs 
fu il cardinale vescovo di Parigi. 

Poi tutto si dissolse nel nulla, non nacque nessun movi- 
mento, nessun partito dei beurs, ma il Quarto Stato mo- 
derno aveva dato un segnale d'esistenza e d'identità poli- 
tica. La marginalità giovanile aveva dato una lezione di di- 
ritti civili a tutto il ceto politico e intellettuale. Chi capi quella 
lezione? 

Sono tornato in Italia alla fine del 1984 e l'esilio si è pro- 
lungato, tanto mi è parso estraneo e cambiato questo paese 
rispetto al 1980. Era profondamente cambiato il rapporto 
fra società civile e sistema politico. Il pesante retaggio del- 
l’Emergenza si faceva sentire soprattutto nello stato d'iber- 
nazione della società civile, aggravato dalla fine della de- 
mocrazia sindacale di base. Il ceto politico ha accentuato 
il suo carattere di casta e dialoga solo al proprio interno 
o con altre caste rafforzatesi con e per l'Emergenza (magi- 
strati, giornalisti). La forte concentrazione economica si è 
riprodotta a livello del sistema editoriale e dell'informazio- 
ne. Questo sistema è stato, oltre a quelli accennati all’ini- 
zio, un grande risucchiatore di ceto intellettuale, cui ha con- 
sentito alti redditi e l'ingresso nelle caste. La democrazia 
è entrata in una crisi irreversibile, cioè in quella fase analiz- 
zata da teorici come Offe, Hirsch, 'O Connor, che si carat- 
terizza per il completo stravolgimento della rappresentan 
za. Il sistema italiano si è allineato a quello di altri paesi eu- 
ropei, come Francia, Inghilterra. Germania. In apparenza, 
l'unico elemento che sembra distinguere il sistema politi- 
co italiano da quello degli altri paesi europei è la cosiddet- 
ta corruzione, cioè il sistema economico delle tangenti e 
lo stretto rapporto tra sistema dei partiti e società criminali 
organizzate. Ma, ripeto, è una differenza più apparente che 
reale. A riportare il sistema italiano nel club delle democra- 
zie regressive ha contribuito in larga parte la trasformazio 
ne del PCI in partito d'ordine durante l'Emergenza; il PCI 
ha perduto progressivamente la natura di partito di massa 
dal momento che ha cambiato il suo rapporto con la pro- 
testa, con la lotta, con la piazza; il partito di massa si è stem- 
perato nell'associazionismo. Sul terreno dell'associazioni- 
smo ha perduto dinamica e aggressività rispetto all'asso- 
ciazionismo e al volontariato cattolico. La Chiesa organiz- 
za la società civile in funzione politica meglio di quanto rie- 
sca afarlo il PCI. Solo la Lega Ambiente, a mio avviso, rap- 
presenta un'eccezione. La conseguenza che se ne deve 
trarre, secondo me, è che solo a partire dall'ambientalismo 
è possibile riaprire un dialogo con il PCI. Mi sembra molto 
più difficile riaprirlo a partire dalla condizione del sindaca- 


43 


44 


to e dalle tematiche sindacali. In definitiva, lo stato della de- 
mocrazia e dei diritti civili in Italia non è peggiore che in 
alltri paesi dell'era reaganiana, ma ciò che colpisce qui da 
noi è l'enfasi, la retorica di questi parvenus della democra- 
zia regressiva. Ciò che pesa è il retaggio dell'Emergenza 
e la cultura da essa prodotta, per cui sotto ogni forma di 
organizzazione della società civile si cela il pericolo dell'e- 
versione. E questo ha finito per riguardare anche i conflitti 
‘sindacali. In Francia, oltre alla grande impressione che ebbi 
dalla manifestazione dei beurs, fui molto impressionato dallo 
‘sciopero dei routiers, che nel febbraio del 1984 bloccaro- 
no il trasporto merci su strada. Ma nessuno gridò all'ever- 
sione, come invece è avvenuto in Italia nel febbraio 1987, 
quando si fermarono i camionisti. 

| problemi della rappresentanza politica, del rapporto tra 
protesta e progetto, il problema dei movimenti va quindi 
affrontato a partire dalla specificità italiana. La crisi della 
democrazia non è un fatto specificamente italiano. Va esa- 
minata invece la diversa composizione di classe. 

Per cominciare: il blocco industriale-militare ha lo stesso 
peso che in Francia o in Germania? Se si assume come 
indizio lo sviluppo dell'industria nucleare mi pare si debba 
rispondere di no. La questione nucleare di per sé non può 
assumere la drammalicità che ha assunto in Germania, ma 
la questione ambientale in termini industriali si. In sostan- 
za è più difficile in Italia isolare il blocco industriale-militare 
come «potenza ostile» ed è quindi più difficile far percepi- 
re la drammaticità delle scelte innovative di prodotto. Il bloc- 
co d'intelligenza creativa ambientalista stenta a assumere 
la dinamica che ha in paesi come USA e RFT perché in 
Italia la ricerca high tech è sottosviluppata. Il mondo della 
ricerca non è posto di fronte ai problemi della diserzione 
(primo atto di aussteigen), perché la ricerca è di terza ca- 
tegoria. | soggetti della rivoluzione capitalistica ambientali- 
sta, dell'innovazione del prodotto, sono soggetti ‘deboli’ 
Il punto chiave, per uscire dall'impasse, sta quindi ancora 
una volta nella specificità del ‘modello italiano‘ 0, meglio, 
nella verifica se questo modello così come ci è stato de- 
scritto funziona veramente oppure no. lo credo che la pros- 
sima recessione - ripeto, non me lo auguro - fornirà questa 
verifica, ma noi dovremo saperla cogliere al volo. 

Il problema di fondo è di verificare se il modello italiano 
di decentramento produttivo, di produzione prevalentemen- 
te civile, di combinazione tra nucleo familiare e lavoro pro- 
duttivo ha organizzato in maniera diversa la marginalità. Di 
solito questo modello è stato analizzato sulla base di alcu- 
ni settori tipici, io propongo di rianalizzarlo a partire dal mo- 
vimento cooperativo, che dovrebbe darci una chiave di let- 
tura più penetrante. 

Un primo mito, quello per cui il modello italiano avrebbe 
consentito un benessere per tutti, è stato sfatato dalla com- 
missione parlamentare d'indagine sulla povertà: l'indice di 
povertà in Italia è pari a quello di altri paesi. Non solo, ma 
causa di povertà non sono soltanto le pensioni sociali o la 
disoccupazione femminile, ma il sottosalario dei working 
poors. Inoltre i disoccupati in Italia aumentano quanto ne- 
gli altri paesi. Ma perché in Germania fioriscono le iniziati 
ve di disoccupati tanto da formare un vero e proprio movi- 
mento, che svolge una funzione importante nei progetti di 
controeconomia, mentre in Italia non c'è nulla di tutto que- 
‘sto? Il modello italiano sembra dunque avere bloccato un 
processo d'autorganizzazione della marginalità, cioè sem- 


bra essere stato essenzialmente un modello d'integrazio- 
ne politica, anche se non ha per nulla sottratto i marginali 
alla povertà. Teniamo ben presente che la commissione 
parlamentare ha analizzato una situazione precedente la 
crisi attuale, quindi il panorama può cambiare radicalmen- 
te. Ma ciò non toglie che il Quarto Stato in Italia sia politica- 
mente più debole che altrove, perlomeno fino a oggi 
La marginalità italiana, dicevamo, non è istituzionalizza 
ta da un welfare, che le riconosce uno status. Questa po 
trebbe essere una spiegazione. Inoltre la marginalità italia- 
na non è messa a confronto con tensioni drammatiche 
come il razzismo, prodotto specifico del paesi a composi- 
zione multinazionale della forza-lavoro come Francia, Ger- 
mania, Inghilterra. Non è costretta quindi a autorganizzar: 
si per difendersi fisicamente. Per contro, la marginalità ita- 
liana, in particolare quella meridionale. ha già una sua or. 
ganizzazione (anche se non è una rappresentanza); camor- 
ra, n'drangheta, mafia. Solo alcuni nuclei di marginalità me- 
tropolitana coltivano una propria identità politica e qualche 
forma di rappresentanza. Indubbiamente il decentramen- 
to produttivo e il movimento cooperativistico hanno svolto 
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un ruolo fondamentale di cuscinetto della marginalità. Va- 
lutato in termini d'impatto ambientale e di scadimento del- 
la qualità del lavoro il prezzo deve essere stato altissimo. 
Il decentramento produttivo è stato uno dei più potenti fat- 
tori d'inquinamento del territorio e di abbandono di ogni 
tutela fisica del lavoratore. Non solo si è prolungata la gior- 
nata lavorativa sociale, ma non c'è più alcuna attenzione 
alla qualità del lavoro. Il movimento cooperativo, purtrop- 
po, in particolare la Lega delle Cooperative, ha contribuito 
anch'esso allo scadimento della sicurezza del lavoro, i 13 
morti nell'incidente avvenuto nel porto di Ravenna sono pur- 
troppo un simbolo del movimento cooperativo comunista 
anni '80.La lega delle Cooperative ha esaltato l'ideologia 
produttivistica e imprenditorialista con un'enfasi, direi quasi, 
reaganiana. Certamente la Lega delle Cooperative ha dato 
lavoro a molta gente, ha contribuito alla modernizzazione 
di certi settori più che l'industria privata e pubblica, ma il 
problema è di vedere oggi quale spazio ci sia in Italia per 
una cultura ambientalista del prodotto (e del servizio) e per 
una cultura umanistica che ponga al centro dell’attenzio. 
nela tutela dell'uomo lavoratore. La cooperazione purtrop- 
po agisce spesso come spina nel fianco dei pochi settori 
di forza-lavoro rimasti intatti a difendere una rigidità, cioè 
un sistema di tutele, conquistato in anni di lotta e di espe- 
rienze che furono dell'intero movimento operaio. Quindi se 


sì deve oggi affrontare una battaglia ambientalista seria il 
movimento cooperativistico deve essere il primo con cui 
confrontarsi. Infatti, il movimento cooperativistico può rap- 
presentare la forma associativa migliore per esperimenti di 
economia alternativa e il notevole patrimonio imprendito- 
riale e finanziario della Lega, con il know how accumulato 
in questi anni, può essere il motore determinante di una 
fase creativa di innovazione del prodotto. 

Tirando le somme quindi la situazione italiana rischia di 
essere bloccata a livello di società civile, a livello di grandi 
forze economiche (e la Lega delle Cooperative è una delle 
più potenti forze economiche del paese). Il sistema italia- 
no socio-produttivo, che potrebbe, ben più di altri sistemi 
suî quali pesa l'ipoteca del blocco industriale-militare, tro- 
vare una propria naturale via d'uscita e di sviluppo nella 
recessione con la rivoluzione ambientalista del prodotto, 
rischia di non essere capace di uscire dall'era reaganiana 
e di non sapersi liberare dal flagello neo-liberale. Rischia, 
come già è avvenuto nella sua storia e come Gramsci ave- 
va già ipotizzato, di avere un Terzo Stato debole e remissi- 
vo. E ciò che blocca questa dinamica verso la rivoluzione 
ambientalista del prodotto è proprio il decantato ‘modello 
italiano’. Ciò che ci era apparso come un fattore di moder- 
nizzazione e come tale aveva sollevato gli entusiasmi del 
MIT, ci appare ora come fattore di paralisi, di arretratezza 
culturale, di rachitismo del blocco creativo d'intelligenza am- 
bientalista. Il Quarto Stato appare anch'esso ingabbiato, 
disperso, frammentato e non offre l'ipotesi di un alleato so- 
ciale credibile. La marginalità del ‘terzo escluso’ non pro- 
duce blocco sociale, non produce identità, non produce 
movimenti, La controeconomia non sollecita le iniziative. 
Ma sarà ancora così dopo il lunedì nero? 

Questo insieme di fattori recessivi a livello delle dinami- 
che sociali sta già dando i suoi frutti perversi dopo Cerno- 
byl. Tale perversione si può riassumere in una sola parola: 
l'istituzionalizzazione del movimento verde, vale a dire l'ec- 
cessiva entasi portata al problema della rappresentanza po- 
Iiica e la tentazione di costruire una lobby ambientalista 
che abbia i suoi punti di forza in un'Agenzia o Ministero 
autorevole e in un potere giudiziario di tipo speciale. Il mec- 
canismo di cooptazione si è già messo in moto e si è già 
messa in moto l'Alta Finanza. E' la tentazione di una «rivo- 
luzione dall'alto». Non è un caso infatti che i referendum 
‘abbiano rappresentato una vittoria di Pirro, che il trasfor- 
mismo del sistema dei partiti li abbia esautorati. Non è un 
caso che il relerendum di Massa contro la fabbrica inqui- 
nante della Montedison abbia gettato nel panico molti am- 
bientalisti che sono corsi a ipotizzare sedi di mediazione 
istituzionale. Ben vengano gli ammortizzatori sociali e la CIG 
speciale per gli operai licenziati se non c'è di meglio, ma 
immaginare ‘sedi di arbitrato' per comporre i conflitti pro- 
vocati dalla riconversione produttiva mi sembra illusorio. 

No, il sistema italiano ha bisogno di decine di referen- 
dum che chiudano per volontà dei cittadini le fabbriche di 
morte; solo così potrà essere posto con la necessaria dram- 
malicità il problema della rivoluzione ambientalista del pro- 
dotto, sola così potranno essere mobilitate le forze dell’in- 
telligenza tecnica in grado di ‘anticipare’ con soluzioni nuo- 
ve la soppressione di altri posti di lavoro. Se il nuavo Terzo 
Stato pensa di potere eludere la protesta come molla del 
progetto è destinato a farsi risucchiare nello squallido e cor- 
rotto sistema delle caste. 


Conclusioni 


Tuttavia credo che sarebbe un errore mortale raffigurarsi 
le ipotesi istituzionali, anche le più enfatiche, come ‘il ne- 
mico'. Questi meccanismi tardo-pseudoleninisti dobbiamo 
seppellirli, così come dobbiamo evitare di mettere in moto 
le reazioni di esclusione, l'automatismo delle esclusioni. La- 
sciamo ad altri di farlo nei nostri confronti. Anche le ‘rivolu 
zioni dall'alto' c'interessano (per esempio, ci piacerebbe 
che la sezione del Tribunale di Milano incaricata di perse- 
guire i crimini ambientali dimostrasse maggiore iniziativa 
e severità invece di assistere inerte, come ha fatto finora 
ai disastri quotidiani che avvengono in questa città); c'in- 
teressa anche tutto il difficile e contraddittorio processo di 
presa d'identità del moderno Terzo Stato. Quanto più è de- 
bole, in Italia, tanto più può essere permeabile alla proble 
matica del Quarto Stato. Lasciatemi questo riflesso gram- 
sciano, nel cinquantenario della morte di quel sardo che 
nella tradizione comunista rimane ancora una delle figure 
più umane, anche se gli abbiamo dato addosso quando 
dovevamo costruire un'identità operaista all'inizio degli anni 
‘60. 

Carissimi, con questa lettera ho voluto solo cominciare 
a riordinarmi le idee, dopo sette anni di silenzio, Come uno 
che è rimasto a lungo con gli arti ingessati i miei pensieri 
‘sono impacciati, mi muovo per schemi, coi gesti un po' ro- 
botici. Ragiono per classi e composizione di classe e que- 
sto di per sé mi esclude dal club degli intellettuali ambien- 
talisti. Tuttavia non credo che siano solo artifici euristici, Il 
dibattito che avevamo iniziato nella vecchia redazione di 
‘Primo Maggio' dopo il ‘77 e che in parte era stato riporta 
to su ‘La tribù delle talpe' mi è ancora presente. Oggi non 
so da che parte mi schiererei: se coi 'foucaultiani' della mi- 
crofisica dei poteri o con gli operaisti di Torino. So soltanto 
che i poteri che oggi sono di ostacolo a una rivoluzione 
‘ambientalista sono gli stessi che individuarono nel 1980 il 
soggetto sociale cui gli operaisti si riferivano come il nemi 
co da battere, l'argine da spezzare per fare strada in Italia 
alla restaurazione reaganiana 

La Seconda Repubblica fondata sull'emergenza ha do- 
vuto forzare le porte di Mirafiori difese da quarantamila di- 
sperati per affermare se stessa. E questo mi basta per dire 
che il nostro dibattito redazionale di allora, cui idealmente 
mi niallaccio, non è stato un dibattito di gente fuori dal mon. 
do. Per quelle idee ci hanno emarginati e ci hanno butta- 
to, come rifiuti, nel gorgo del ‘terzo escluso'. lo ci sto bene. 
però, e voi? 

Sergio Bologna 
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USI E ABUSI DEL CENSIMENTO 
DEMOGRAFICO NELLA REPUBBLICA 
FEDERALE TEDESCA 


Censimenti demografici ce ne sono sempre stati. Già il 
Vecchio Testamento (secondo libro di Samuele) riferisce 
che il Signore ha punito il popolo di Israele con la peste 
‘a causa di un censimento demografico. Durante l'impero 
romano i censimenti si effettuavano ogni cinque anni. In 
Italia oggi ogni dieci anni. Dal Medio Evo a oggi l'autorità 
che presiede al censimento viene spesso identificata con 
il parroco. Tuttavia non sempre le cose sono andate lisce 
Nell'anno 1550 il censimento di oggetti di proprietà perso- 
nale (tra cui anche il bestiame) ebbe la conseguenza che 
nella Provincia di Parma numerosi funzionari addetti al cen- 
simento vennero uccisi dai contadini. 

Anche l'ultimo censimento - quello del 1981 - creò, al- 
meno nella provincia di Bolzano, alcuni problemi, perché 
ogni adulto doveva fare una «dichiarazione di appartenenza 
linguistica» (italiano, tedesco o ladino), in base alla quale 
si scelgono i criteri di occupazione nell'impiego pubblico 
e l'assegnazione delle case popolari. | risultati del censi- 
mento demografico vengono pubblicati per provincia in 95 
volumi dell'Istituto Centrale di Statistica. Essi debbono ser- 
vire «alla ricerca scientifica e all'intera pianificazione eco- 
nomica e sociale del paese». Questi dati vengono integrati 
in Italia con altri riguardanti le abitazioni, le aziende di vari 
settori (industriale, commerciale e agricolo). Fondamental- 
mente nel senso che lo Stato in ambedue i casi vuole sa- 
pere quale è il grado di istruzione scolastica, dove si lavo- 
ra, che cosa si fa, quando ci si è trasferiti di residenza nel- 
l'ultimo decennio e da quale luogo a quale luogo (almeno 
nella RFT questo dato è comunque noto agli uffici anagra- 
fici che raccolgono le dichiarazioni di residenza). È proba- 
bile che il prossimo censimento in Italia venga a coincide- 
re con un censimento europeo: un progetto della Comuni- 
tà europea prevede comunque per il 1991 che tutti gli stati 
membri effettuino censimenti in giorni possibilmente vicini 
sulla base di richieste di dati omogenee, utilizzando dei mo- 
duli unificati. 

Censire la popolazione è un fatto di lunga data. Anche 
in Germania. Ecco come intendeva il senso e lo scopo del 
censimento del 1939 il regime nazista, in un documento 
del 1936 dell'ufficio statistico del Reich: 

«La raccolta di dati censitari sulla popolazione, l'occupa- 


zione e le attività economiche, rappresenta un grande in- 
ventario generale del popolo e dell'economia. È la sola rac- 
colta di dati che comprenda un'intera popolazione e l'inte- 
ro arco delle attività economiche sia agricole che industriali 
(...). In molti casi il censimento produce dati che possono 
servire direttamente a determinate misure, mentre offre al 
tempo stesso la possibilità di controllare se l'esecuzione di 
queste misure ha avuto successo 0 no. Per esempio, | dati 
riguardanti la divisione della popolazione per fasce di età 
possono servire sia alla direzione delle organizzazioni gio- 
vanili, sia al servizo di lavoro del Reich, sia alla Wehrmacht 
per le loro iniziative organizzative in riferimento a determi. 
nate classi (...). Se la raccolta di dati è perfettamente riu- 
scita, lo si può soltanto stabilire nell'ambito di un censimento 
demografico generale (...), In altri casi la raccolta di dati 
può servire in maniera indiretta come punto di partenza per 
la preparazione di statistiche speciali. Il censimento offre 
la cornice per delimitare a poco a poco queste statistiche 
speciali e molto spesso offre anche il materiale di parten 
za». Successivamente il documento elenca, dedicando a 
ciascuno unatrattazione particolare, i singoli scopi del cen- 
simento, tra cui politica demografica generale, esercito ed 
economia di guerra, inserimento al lavoro e sua riqualifi 
cazione, educazione giovanile, lavoro femminile, politica 
verso le Chiese, politica verso le minoranze e questioni rì- 
guardanti gli stranieri, politica verso gli ebrei 

Lo strumento del censimento demografico nel Terzo 
Reich era un elemento essenziale e una premessa irrinun- 
ciabile per la messa in opera e il mantenimento di quel- 
l'apparato di sterminio che ben conosciamo. Rispetto al 
censimento di allora, l'utilizzazione dei dati dei censimenti 
di oggi non è molto cambiata. Solo i nomi sono diversi (per 
esempio, Ufficio Statistico Federale con l'annesso Istituto 
Federale di Ricerca Demografica). Però gli scopi sono stati 
notevolmente ampliati, come cercheremo di dimostrare. 


Nel 1968 il Governo Federale della grande coalizione 
(CDU - CSU e SPD) hanno istituito un cosiddetto Gemein, 
same Ausschuss, una specie di parlamento di emergenza 
che in casi di tensione dovrebbe assumere il controllo de! 
Governo. Questo Comitato si riunisce regolarmente due vol- 


te all'anno ed è quindi possibile dalla gamma dei suoi la- 
vori capire quali sono le misure che i singoli ministri inten- 
dono prendere in caso di emergenza. 

Il 3 giugno 1987 il ministro del lavoro in carica, Blùm, 
fornì al comitato un decreto articolato in 12 paragrafi per 
la «distribuzione di lavoratori nell'ambito delle più impor- 
tanti aziende di guerra in caso di emergenza». Quindi sin 
d'ora le aziende private e le autorità locali sono tenute a 
sapere il loro bisogno di forza lavoro supplementare in caso 
d'emergenza e comunicarne i risultati all'ufficio del lavoro 
‘competente 

Presso ogni uffico del lavoro sono stati poi istituite delle 
commissioni per la forza-lavoro (149 in tutto). in cui sono 
rappresentati l'amministrazione, l'esercito, i datori di lavo- 
ro ei sindacati. Anche questi comitati si riuniscono due volte 
all'anno e discutono, stabilendo anche una scala di priori- 
tà, se c'è sufficiente quantità di mano d'opera in grado di 
‘appoggiare in caso di guerra l'esercito, la polizia e la pro- 
tezione civile, e in grado di organizzare gli approvvigiona- 
menti alimentari alla popolazione. 

| sindacati si sono già dichiarati d'accordo dal 1984 con 
questo decreto, in cambio di una certa facoltà di decisio- 
ne. Ora è evidente che la premessa indispensabile per ren- 
dere possibile una simile operazione è una messe di dati 
provenienti da un censimento totale della popolazione, delle 
attività professionali, dei luoghi di lavoro, delle abitazioni 
e dell'insieme degli stabili. 


L'obiettivo già apertamente dichiarato dal regime nazi- 

sta, quello cioè di un censimento totale. ha nel frattempo 

raggiunto una perfezione che pochi riescono a immagina- 
re e che cercheremo di illustrare sulla base di qualche 
esempio: 

A) la banca dali degli abitanti. In una moderna banca 
dati di questo genere c'è anzitutto il codice d'ordine, il quale 
non è altro che un sistema di identificazione delle perso 
ne, unitario per tutto lo Stato. Consiste di 12 cifre e può 
essere assegnato una sola volta. Inoltre questa banca dati 
comprende i seguenti archivi, concepiti come delle sotto- 
banche dati 
- archivio dei nomi; 

- archivio delle abitazioni, attuale e storico; 

- archivio degli abitanti (abitante, codice d'ordine, cogno- 
me, cognome di nascita e nome; provincia di abitazione, 
strada e numero civico, professione, cittadinanza, stato, 
altri dati); 

- archivi di ricerca per parole chiave; 

- archivi di traffico, con nome della provincia, della strada, 
professione; 

- archivio regionale, ordinato secondo piccoli ambiti terri- 
toriali; 

- infine una quantità di archivi necessari al funzionamento 
intero della banca dati, come per esempio archivi di pro- 
gramma, di ricerca e di gestione. 

Il sistema informativo sugli abitanti viene distinto in eli- 
vello informativo e livello operativo». Il primo consiste di sta- 
tistiche sulla popolazione (popolazione abitante, migrazio- 
ni, movimenti demografici naturali, stranieri, lavoratori), di 
statistiche sanitarie, scolastiche ed elettorali e di strumenti 
d'ausilio alle decisioni e di preparazione alla pianificazione. 

Il livello operativo comprende dati sull'istruzione (nuo- 
ve leve scolastiche), dati di polizia. dati fiscali, dati anagra- 


fici (stato di famiglia, registri di nascita, di morte e di matri- 
monio), dati elettorali, un indirizzario e dati riguardanti l'or- 
dine e la sicurezza. Per «ordine e sicurezza» si intendono 
i dati riguardanti la protezione civile. l'attività economica. 
lo stato di salute, nonché i dati ricavati dagli uffici di resi 
denza e quelli riguardanti patente di guida e veicolo. A loro 
volta i dati che provengono dagli uffici di residenza sono 
ripartiti in: dichiarazioni individuali, dati rilevati per il servi 
zio militare, dati rilevati dall'ufficio stranieri, dati rilevati da- 
gli uffici che trattano dell'assegnazione della cittadinanza. 
dati provenienti dall'ufficio passaporti e documenti d'iden- 
tità, dichiarazioni di celibato, certificati di buona condotta. 
permessi di soggiorno. Questa elencazione, fatta solo a ti- 
tolo esemplificativo, indica già un'informatizzazione totale 
dello stato della popolazione. Ma tuttavia, per realizzare 
banche dati sugli abitanti, occorrono alcuni presupposti non 
“sempre noti: anzitutto occorrono le informazioni di base sui 
cittadini, senza le quali questi sistemi informativi e le ope- 
razioni che se ne possono trarre mediante computer non 
possono essere messe in piedi. E qui cominciano i guai 
Molte persone non hanno presentato le dichiarazioni di re- 
sidenza, oppure hanno fornito dei dati falsi. Diversi studenti 
per esempio, dichiarano una loro residenza per poter usu- 
fruire dei sussidi di Stato per l'affitto mentre in realtà essi 
abitano per risparmiare presso i loro genitori. Lo stesso pro- 
blema si presenta per le dichiarazioni fatte a uso fiscale 
Insomma i dati fondamentali sugli abitanti, riportati dagli uf 
fici di residenza comunali, sì trovano in uno stato di deso- 
lante incompletezza. 

Questa situazione di fatto, indubbiamente esistente, ha co. 
stituto anche la motivazione ufficiale fornita dalle autorità 
per giustificare il censimento del 1987. 

B) sistemi informativi aziendali. Quasi tutte le grandi 
aziende e un numero sempre crescente di uffici pubblici 
hanno dei loro sistemi informativi sul personale di alto stan- 
dard tecnologico. Già da parecchio tempo questi sistemi 
non si limitano soltanto a calcolare | salari e gli stipendi 
(come sostengono le direzioni aziendali), oppure a essere 
«soltanto» un'indagine il più possibile ampia sulle lavoratri 
ci («che cosa fa nel suo tempo libero?» «Ha dei conoscenti 
nella nostra azienda?» «Ci dia informazioni sui parti, sugli 
aborti, sul suo ultimo periodo mestruale»). Questi nuovi sì- 
‘stemi raccolgono anche, secondo modelli prestabiliti e stan- 
dardizzati, informazioni riguardanti caratteristiche rilevanti 
nel processo lavorativo, come attitudini professionali, han- 
dicap, capacità professionale, livelli di prestazione, ecce- 
tera, e possono collegare il loro patrimonio informativo con 
altri patrimoni informativi corrispondenti relativi ai singoli po- 
sti di lavoro, in modo che il computer possa trovare il lavo- 
ratore «adatto» per ogni mansione e viceversa. L'utilizzo 
di questi sistemi non produce soltanto «l'uomo trasparen- 
te» ma crea anche dei profili informativi artificiosi sulle per- 
sone e le costringe a comportarsi sulla loro base. Come 
se non fosse abbastanza, con questo sistema non si rea- 
lizza solamente il collegamento con altri archivi aziendali, 
ma si porta a termine l'obiettivo del computer-integrated- 
manufacturing. Prendiamo l'esempio della Volkswagen: alle 
stazioni di controllo finale è collocato un sistema di rileva- 
mento automatico degli errori di produzione che, in defini 
tiva, non serve ad altro che a stabilire il grado di erroneità. 
Senonché, essendo questo sistema collegato in linea con 
altri sistemi informativi dell'azienda, esso è in grado di sa 
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pere quale operaio, in quale punto del processo produtti- 
vo, in quale momento, ha fatto un determinato errore, ed 
è anche in grado di dire se questo evento si è ripetuto fre- 
quentemente per il medesimo lavoratore o sul medesimo 
punto del processo lavorativo. E questo senza che i lavo- 
ratori se ne accorgano. 

©) l'ordinamento legislativo dello Stato di sorveglianza. 
L'attuale governo della Repubblica federale ha di recente 
emanato una serie di leggi, di modifiche a leggi esistenti 
e di decreti che fanno fare un enorme passo avanti all’or- 
dinamento fin qui esistente. comprese tra l'altro le leggi di 
emergenza. Questi interventi legislativi sono stati effettuati 
in parte per legalizzare la prassi esistente e in parte per 
migliorare la collaborazione tra le diverse autorità compe- 
tenti: 

a) leggi riguardanti i documenti d'identità e i passapor- 
ti: dal 1° aprile di quest'anno vengono rilasciati ai cittadini 
‘solo dei documenti di identità riconoscibili automaticamente 
(in seguito questo verrà esteso anche ai passaporti) in modo 
da stabilire un collegamento diretto tra la identità del sin- 
golo individuo e questo gigantesco apparato computeriz- 
zato. 

Dal punto di vista quantitativo è possibile in tal modo 
controllare all'istante un numero di persone cinque volte 
‘superiore a quello precedente: se finora le autorità di fron- 
tiera si limitavano a effettuare dei controlli saltuari perché 
i dati raccolti dovevano prima essere assemblati e poi in- 
viati al sistema computerizzato centrale, oggi è invece pos- 
sibile effettuare un controllo diretto introducendo sempli- 
cemente la nuova carta d'identità in un lettore ottico colle- 
gato in linea con il sistema centrale oppure, mediante dei 
terminali radio mobili (per esempio, sui treni durante il tra- 
gitto) è possibile collegarsi a una rete telematica che co- 
pre tutto il territorio nazionale. In teoria non c'è più punto 
della Repubblica federale dal quale questa operazione non 
sia possibile. In tal modo è possibile controllare tutti i pas- 
saggi di frontiera senza perdite di tempo rilevanti e, poi- 
ché cadono vari impedimenti alla raccolta e alla trasmis- 
sione delle informazioni, ciò è un incentivo a controllarli tutti 
veramente. Questo rappresenta un salto qualitativo, nelle 
possibilità di controllo perché si possono costruire dei «mo- 
delli di movimento» o dei profili: con chi viaggia una deter- 
minata persona, su quale veicolo, dove e quando, even- 
tualmente anche in quale circostanze e con quale frequen- 
za. Questi dati servono ad alimentare i molteplici archivi del- 
le autorità e restano Il immagazzinati per lungo tempo a 
fini di documentazione, di rilievi di vario genere, di incro- 
cio con altri dati, di ricerca a tappeto, eccetera. 

b) rete iniormativa per ricerche a tappeto. Con l’intro- 
duzione del paragrafo 163 D è stata legalizzata la prassi 
già in atto delle ricerche a tappeto. Mediante gli incroci di 
dati caratteristici, resi possibili dal livello tecnico raggiunto, 
si possono costruire delle «reti di ricerca» specializzate gra- 
zie alle quali tutti i dati disponibili nei diversi archivi posso- 
no essere convogliati in un perfetto sistema di ricerca inte- 
grato. 

Facciamo un esempio riferito alle diverse iniziative e ma- 
nifestazioni del movimento antinucleare o del movimento 
per la pace: chi si trovava sia nel luogo x che nel luogo 
y? chi è stato trovato assieme a persone sospette o in cir- 
costanze sospette? eccetera. Ci troviamo quindi di fronte 
a uno strumento perfetto per catalogare comportamenti 


«devianti» o comunque propri di determinati gruppi di per- 
sone; 

©) sistema informativo centralizzato sul traffico. A novem- 
bre dell'anno scorso il libero accesso all'Archivio centrale 
del traffico è stato autorizzato alla polizia, al servizio di si- 
‘curezza interno, al servizio di sicurezza militare, al servizio 
antiterrorismo e ad altre autorità. In tal modo tutti i dati im- 
magazzinati riguardanti circa 32 milioni di veicoli e i loro 
proprietari vengono messi a disposizione di tutte le autori- 
tà. Sicché per esempio a un automobile della polizia in mar- 
cia è possibile introdurre sul proprio terminale il dato di un 
veicolo (per esempio la targa) e ricevere immediatamente 
sul video collocato a bordo tutte le informazioni che lo ri- 
guardano e che riguardano il suo proprietario. 

Altri ordinamenti di legge dovrebbero ora rendere più 
‘ampio questo accesso ai dati: sia il servizio antiterrorismo 
che i servizi segreti dell'esercito dovrebbero vedere le loro 
competenze estese e omologate, e dovrebbero essere au- 
torizzati a impiegare nuovi strumenti tecnici. Questi due ser- 
vizi sono inoltre autorizzati a passare le loro informazioni 
alle aziende, agli uffici NATO, ai servizi segreti stranieri. Essi 
hanno libero accesso a tutte le istituzioni e a tutti gli uffici 
pubblici (dagli uffici di assistenza ai poveri alle biblioteche), 
i quali devono inoltrare le loro informazioni a questi due ser- 
vizi anche senza esserne esplicitamente richiesti 

Anche gli impedimenti alla trasmissione delle informa- 
zioni, previsti dalla legge in vigore sulla protezione dei dati 
dovrebbero essere eliminati mediante una modifica della 
legge medesima. 

Inoltre, attraverso la riforma della legge sulle procedure 
‘amministrative, sarà gravemente limitato il diritto attuale del 
cittadino a chiedere informazioni sui dati che lo riguarda- 
no contenuti negli archivi delle autorità. In breve la legge 
che proteggeva il cittadino dalla raccolta segreta e incon- 
trollata di dati che lo riguardano viene trasformata in una 
legge che protegge questi stessi dati dalla sua curiosità e 
dal suo controllo. 

Il progetto unificato di riforma della legge di polizia, che 
‘attende ancora l'approvazione dei lander competenti in ma- 
teria, si propone di creare un collegamento informativo ed 
operativo tra le singole polizie regionali e i servizi segreti 
in un unico sistema. Così, mediante la definizione di nuo. 
ve competenze attribuite alla polizia, si ottiene il risultato 
di farne un quarto servizio segreto. 

Grazie alla legge per la loro reciproca collaborazione, 
le suddette autorità, in casi riguardanti la sicurezza dello 
Stato, vengono anche collegate in un sistema di scambi 
informativi mediante la dogana e mediante le procure dei 
tribunali. In tal modo, passando per un'operazione che è 
apparentemente soltanto d'integrazione fra sistemi compu- 
terizzati, viene anche aggirata la netta separazione stabili. 
ta dagli Alleati tra polizia e servizi segreti, attuata per scin- 
dere un collegamento perverso stabilito dalla Gestapo hi- 
tleriana. 


IL nuovo censimento demografico del 1987 


Se analizziamo il censimento attuale, risultano evidenti 
tre nuovi aspetti essenziali: 
- le possibilità di incrocio informativo tra archivi complemen- 
tari mediante l'impiego di nuove tecniche; 


- le possibilità di operare successive elaborazioni median- 
te queste nuove tecniche; 
- | nuovi dati richiesti dal censimento medesimo. 

L'ultimo censimento demografico che ha funzionato nella 
RFT è quello del 1970. Per questo accenneremo ai pro- 
gressi delle tecniche di rilevamento, trasmissione ed ela- 
borazione dei dati intervenuti da allora. 

A) Le possibilità dell'informatica. Nel 1970 non c'eralo 
studio dell'informatica nell'Università tedesca, solo nel 1972 
fu istituito il primo dipartimento d'informatica alla Techni- 
sche Universitàt di Berlino. Oggi esistono 22 corsi univer- 
sitari sulla materia e 27 scuole di specializzazione, che nel 
‘semestre invernale, 84/85 avevano rispettivamente 22.063 
@7.612 iscritti. Nello stesso periodo 6.200 studenti aveva- 
no fatto domanda di ammissione alle scuole di specializ- 
zazione e solo 2.700 furono accolte. Per le università Il rap- 
porto era di 4.600 iscritti per 7.000 domande. Secondo dati 
ufficiali, la popolazione che studiava informatica aveva a 
disposizione nel 1986 non più di 2.000 posti di lavoro. E 
per i prossimi anni si prevede un numero medio di 4.000 
nuovi studenti all'anno. 

La «Società d'Informatica» (Gesellschaft fur Informatik, 
abbr. GI) fu fondata nel 1969/70 da poche persone, ma 
nell'estate 1986 aveva raggiunto i 10.000 iscritti. 

Rispetto al 1970 oggi le prestazioni dei calcolatori sono 
radicalmente cambiate e migliorate. A titolo esemplificati- 
vo, prendiamo due calcolatori di diversa generazione uti- 
lizzati dal centro di calcolo di un'Università della Germa- 
nia del nord. Nel 1970 veniva utilizzato un IRIS 80 del co- 
sto di 5 milioni di marchi di allora, che occupava uno spa- 
zio di 50 ma. in locali ad aria condizionata e richiedeva l'im- 
piego di 2-3 persone per turno, con una configurazione che 
rendeva possibile il collegamento con un massimo di 12 
terminali. | personal computer utilizzati oggi per lo stesso 
lavoro (es. ATARI 1040 ST) costano circa 3.200 marchi cia- 
scuno e forniscono le stesse prestazioni, se non migliori, 
dell'unità centrale del calcolatore di ieri. Se si paragonano 
i 12 posti di lavoro del centro di calcolo del 1970 con i 12 
personal computers collegati in rete di oggi, si ha una pre- 
stazione dieci volte superiore per un costo complessivo cen- 
to volte inferiore. Un grande calcolatore moderno, tipo MI- 
CROVAX Il costa, a seconda delle configurazioni, sui 
100.000 marchi, ha una velocità di calcolo doppia rispetto 
all’IRIS 80 e può elaborare un numero d'informazioni tren- 
ta volte superiore, 

Ma il progresso maggiore, negli ultimi anni, è stato de- 
terminato dalla sempre più ampia possibilità di collegare 
in rete diversi sistemi, mediante l'impiego di terminali e dei 
programmi più vari. Ormai il collegamento può essere ef- 
fettuato per normale via telefonica senza la necessità della 
posa in opera di cavi supplementari. Quando la Bundespost 
sarà riuscita a portare a termine il progettato Integrated Ser- 
vices Data Network (data prevista, il 1992) si apriranno gran- 
dinuove possibilità di scambio di dati. Non sembra poi tanto 
difficile entrare nella rete ed ottenere l'accesso a dati an- 
che riservati, come hanno dimostrato certi tentativi fatti da 
«estranei» negli Stati Uniti. Dei costruttori oggi offrono sul 
mercato strumenti della grandezza di un magnetofono por- 
tatile, mediante i quali si possono analizzare i dati trasmes- 
sin rete nelle loro strutture differenziate, compreso ovvia- 
mente il loro contenuto informativo, e questi strumenti oggi 
si possono già acquistare per 20.000 marchi 


8) Sistemi di banche dati relazionali. Eguale, se non più 
rapido, sviluppo ha avuto il settore del software. Se nel 1970 
esistevano delle banche dati strutturate gerarchicamente 
(per cui i dati venivano scelti ed immagazzinati secondo 
un unico codice d'identificazione prefissato) le nuove ban- 
che dati di oggi sono di tipo «relazionale», ossia i dati pos: 
sono essere estratti in base a tutti i codici immagazzinati, 
senza dovere compilare e mettere in opera degli speciali 
programmi per la ricerca. 

Un esempio dovrebbe chiarire il concetto: l'elenco del 
telefono è una raccolta di dati riportati su carta stampata 
Il procedimento di ricerca alfabetico è uguale, sia che a 
farlo sia una persona qualunque o un funzionario di un uf 
ficio regionale di statistica o un poliziotto. Ma che succede 
se io ho scritto su un foglietto un numero di telefono, di 
menticando di scriverci accanto il nome della persona? Pos 
so scorrere numero per numero tutto l'elenco, ci riuscirò 
magari per una cittadina o un paese, ma quando si tratta 
di una grande città? Se invece i dati dell'elenco telefonico 
sono archiviati in un calcolatore di un sistema di banche 
dati relazionale, la ricerca del numero non mi costa più fa- 
tica che se ci avessi scritto accanto il nome. 

La tecnica moderna dei computers collegati in rete con- 
sente di trovare un'informazione a partire da uno qualun 
que dei dati collegati al soggetto (nel caso specifico dal nu- 
mero o dal nome, dal cognome o dal numero civico del- 
l'abitazione, dalla professione 0 dal grado di parentela. 
ecc.). La Bundespost è in grado di fornire agli «organi di 
sicurezza» informazioni incrociate di questo tipo, per cui ba- 
sterebbe che da un veicolo o da un ufficio della polizia par 
tisse una richiesta sulla base di un numero telefonico, per 
vedere comparire sul video del richiedente vita, morte e 
miracoli della persona cui corrisponde il numero di telefono. 

©) | dati del censimento «relazionati». Con lo stesso mec- 
canismo vengono trattati i dati del censimento. Vale a dire 
che lo sviluppo delle tecnologie informatiche consente, con- 
trariamente al censimento del 1970, d'incrociare | dati del 
censimento 1987. | codici di rilevazione, riportati sui mo- 
duli del censimento 1987, debbono essere immagazzinati 
come insiemi omogenei di dati e rappresentare un profilo 
completo della persona, come se fossero riportati su carta 
stampata. È quindi risibile la preoccupazione delle autori- 
tà, una volta compiuto il censimento, di distruggere i mo- 
duli, quale garanzia della riservatezza. | moduli sono diven- 
tati inutili, ma possono essere ricostruiti in ogni momento, 
con il loro carico d'informazioni, a partire dagli archivi com- 
puterizzati. 

Esaminiamo invece il caso inverso: gli uffici statistici re 
gionali sono autorizzati a conservare i moduli riempiti, sen- 
za doverli immagazzinare nel calcolatore. Giaceranno rile- 
gati negli scaffali come una fila di elenchi telefonici. La ga- 
ranzia della riservatezza sarebbe molto maggiore. Un uti- 
lizzo dei dati sarebbe limitato senza l'incrocio relazionale 
via computer. E i cittadini sarebbero forse più tranquilli. 

Mettiamo che un ufficio statistico regionale debba rispon- 
dere sulla base dei dati censitari alla domanda «quanti sono 
i cinquantasettenni occupati in un determinato settore pro- 
duttivo în cris», in modo da predisporre dei piani di pre 
pensionamento. Effettuata sui moduli cartacei la ricerca du- 
rerebbe cosi a lungo che i soggetti farebbero forse a tem- 
po ad andare in pensione regolarmente prima che sia fini- 
ta. Coi procedimenti computerizzati, la risposta è possibile 
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in pochi minuti. Oggi è possibile conservare la messe di 
dati di un censimento esattamente nella forma in cui si è 
presentata sui moduli, conservando per di più tutti i riferi- 
menti incrociati - per cui i dati relativi allo stesso nucleo fa- 
miliare - malgrado l'individualità del rilevamento - restano 
collegati nella macchina, 

Sono quindi più che deboli gli argomenti di alcuni op- 
positori del censimento che hanno chiesto che siano resi 
noti in anticipo gli utilizzi e le successive elaborazioni cui 
saranno sottoposti i dati. La risposta è semplice: non c'è 
bisogno di dichiararli in anticipo, perché a posteriori | de- 
tentori del potere computerizzato possono fare tutto quel- 
lo che gli pare grazie a una base dati immagazzinata nella 
macchina con la medesima struttura con cui è stata rileva- 
ta. Il numero e la complessità delle operazioni di elabora- 
zione possibili e dei procedimenti di utilizzo sono state sem- 
plificate al massimo. Anche dei non esperti, dopo un bre- 
ve periodo di apprendimento, possono condurre i più com- 
plessi incroci di codici d'identificazione. 

D) Dall'individuo ai contesti sociali complessi. Lo squili- 
brio di forze tra cittadino e stato nel rapporto con l'infor- 
mazione è molto maggiore nell'attuale censimento rispet- 
to a quelli precedenti. La maggioranza dei cittadini se ne 
rende conto, più o meno intuitivamente, nel rapporto quo- 
tidiano con l'apparato statale. Per non parlare delle espe- 
rienze sul luogo di lavoro. 

Non c'è solo una più ampia possibilità di elaborare le 
informazioni contenute nelle banche dati. Le informazioni 
del censimento portano nuovi elementi di conoscenza agli 
uffici addetti al rilevamento, elementi che finora non erano 
contenuti nelle banche dati delle autorità statali. Le ban- 
che dati esistenti immagazzinano sempre codici identifica- 
tivi dell'individuo singolo, come i dati anagrafici, oppure co- 
dici identificativi di gruppi sociali, come i percettori di sus- 
sidi assistenziali o di sussidi per il solo affitto. La connes- 
sione di codici identificativi di persone conviventi non è 
estensibile alla totalità dei cittadini anche se, in violazione 
del diritto vigente e degli ordinamenti vigenti, tutte le rac- 
colte di dati in possesso delle autorità pubbliche vengono 
incrociate e collegate. 

Dai dati degli uffici di residenza non vien fuori chi abita, 
con chi e in quale abitazione. Però, se dietro a un indirizzo 
nudo e crudo c'è la descrizione precisa dell'abitazione, è 
possibile in linea di principio stabilire dei collegamenti. Un 
numero notevole di persone, soprattutto nelle grandi città, 
vive in abitazioni in comune con altri nuclei o spezzoni di 
altri nuclei familiari. L'intenzione del censimento è quella 
di ovviare a questa «mancanza», vale a dire registrare si- 
‘stematicamente e per la totalità dei cittadini le strutture so- 
ciali interne a gruppi di persone, come e in quale abitazio- 
ne vivono assieme, in che rapporto stanno i vari redditi di 
lavoro, ecc. 

Il censimento non arriva a chiedere informazioni su con- 
tatti e rapporti con «altre persone» al di fuori di quelle di 
convivenza ma, come abbiamo dimostrato parlando delle 
nuove carte d'identità magnetiche, possono essere dise- 
gnati «profili di movimento» delle persone, con chi abitual- 
mente viaggiano e in quale contesto, oppure dove e con 
chi una determinata persona è stata sottoposta a un con- 
trollo d'identità 
Nel censimento 1987 i rapporti tra le singole persone nel- 
l'abitazione vengono identificati mediante il cosiddetto «nu- 


mero graffa». Secondo il testo di legge sul censimento ‘87 
par. 4, «| numeri stampati sui moduli del rilevamento e i nu- 
meri d'ordine per il riconoscimento dei collegamenti stati- 
stici possono essere assunti da determinati organi di conser. 
vazione dei dati ai fini di ulteriori elaborazioni automatiche» 
Questo numero «graffa» ha proprio la funzione dell’ogget- 
to metallico da cui prende il nome: ma invece di cucire in- 
sieme i moduli del medesimo nucleo familiare/abitativo. 
come farebbe una graffa, il codice rende leggibile il colle- 
gamento alla macchina. Anche se l'addetto al ritiro dei mo- 
duli dovesse inciampare, girato l'angolo, e rovesciare sul 
selciato tutto il pacco di moduli confondendoli, questo co- 
dice «graffa» li ricompone nel loro ordine contestuale, una 
volta che i dati siano stati inseriti nel computer. 

E) Pianificazione sociale anonima. Poiché i codici d'iden- 
tificazione non si riferiscono solo a singole persone ma a 
gruppi di persone, si rendono anche possibili interventi di 
pianificazione e controllo, che una volta in Germania si sa- 
rebbero detti d'igiene sociale. 

Prendiamo il caso delle operazioni di «risanamento abi- 
tativo». In base al par. 14 della legge sul censimento '87 
i dati di esso vengono inoltrati ai Comuni e da questi a ter- 
zi che sono abilitati a riceverli; per esempio, imprese edili 
cui sia stato affidato un progetto di risanamento urbano pos- 
sono in tal modo entrare in possesso di elementi con i quali 
sanno quanto un determinato bilancio familiare - e non solo 
una determinata persona - è in grado di pagare per l'affit- 
to, quali persone singole possono facilmente essere sfrat- 
tate e quali gruppi di persone sono potenziali gruppi di re- 
sistenza contro il risanamento. 

Proviamo invece a immaginare che cosa accadrebbe 
se questi stessi elementi di conoscenza dovessero essere 
ottenuti dall'impresa edile con dei questionari inviati a ogni 
famiglia. Quando gli utilizzatori dei dati del censimento deb 
bono andarsi a procurare le informazioni da soli presso i 
cittadini, questi possono immediatamente stabilire un col- 
legamento fra i dati forniti e la loro utilizzazione. Gli intervi- 
‘stati intuiscono cioè subito che cosa si sta progettando sulla 
loro testa. Il censimento rende anonimo questo processo 
‘e risparmia inoltre del lavoro a chi dei dati fa un uso speci- 
fico. 

Il censimento in tal modo fa si che la popolazione non 
venga più interrogata direttamente e inserita in un proces- 
so di pianificazione ma ottiene invece che le informazioni 
richieste vengano recuperate da basi dati già esistenti. Il 
singolo viene derubato della sua volontà soggettiva. Infatti 
questa volontà viene astratta, disarticolata, ricomposta e 
infine imposta al singolo come «volontà generale» da par- 
te dei suoi interpreti. Un intervento diretto del cittadino ne- 
gli affari che lo riguardano è perlomeno indesiderato. Tutti 
i cittadini, a intervalli di dieci-dodici anni, debbono essere 
interrogati e se ne deve trarre sia il sapere necessario che 
la giustificazione delle misure prese. 

Un analogo processo avviene nella formazione della vo- 
lontà politica: gli aventi diritto al voto decidono ogni 4 anni 
sulla politica in maniera «forfettaria» e in questo intervallo 
di tempo debbono possibilmente starsene tranquilli. 

Il censimento serve anche a un ulteriore espropriazio- 
ne del cittadino, rafforzando al tempo stesso le strutture di 
potere di coloro che hanno accesso ai dati. Lo squilibrio 
preesistente tra potere dello stato e cittadino viene ulterior- 
mente alterato a danno di quest'ultimo. 


F) La suddivisione del territorio per isolati. Con il censi- 
mento dell'87 gli uffici statistici sono riusciti a compiere un 
altro decisivo passo avanti. Non soltanto vengono rilevate 
le strutture sociali e i rapporti interni ai nuclei familiari- 
‘abitativi, ma anche il loro afferire a unità spaziali molto pic- 
cole quali gli isolati. 

Sembra realizzato un antico sogno degli statistici. «I ri- 
sultati del censimento del 1933 sono già ampiamente su- 
perati. Tra l'altro è risultato che la suddivisione su base re- 
gionale delle informazioni risulta inutilizzabile per diversi sco- 
pi», scriveva il «Reischsamt fur Statistik» nel 1936. 

Un isolato è la parte di una strada compresa tra due la- 
terali. Dal 1968 la Repubblica Federale Tedesca è suddi- 
visa per tutta la sua estensione in isolati ciascuno dei quali 
ha un proprio codice di identificazione. Col censimento del 
1987 gli statistici hanno per la prima volta utilizzato questa 
suddivisione per i loro rilevamenti. Come recita il paragra- 
fo 15 della legge sul censimento '87, «i codici di identifica- 
zione della strada e del numero civico possono essere ri- 
portati assieme agli altri codici di identificazione a fini di ul- 
teriori elaborazioni automatiche da parte di determinati ge- 
stori di dati. Essi debbono essere cancellati, secondo quan- 
to stabilito dal comma 5, non appena è stata fissata la loro 
appartenenza a una suddivisione di piccolo spazio. ll livel- 
lo inferiore della suddivisione per tipo di spazi, la cui utiliz- 
zazione è prevista a fini statistici, è, all'interno del territorio 
diunComune, la superficie recante lo stesso nome di strada 
delimitata da due strade laterali oppure da confini simili (iso- 
lato)». 

Ciò significa che dall'indirizzo scritto sul modulo del cen- 
simento viene «generato» un numero di identificazione di 
isolato e questo numero viene archiviato assieme a tutti gli 
altri dati contenuti nel modulo. In tal modo lo Stato realizza 
il sogno di potere registrare una struttura sociale all'inter- 
no di piccoli spazi, Mettendo a punto una completa radio- 
grafia spaziale dei rapporti sociali individuali 

Una rilevazione per campione non può ottenere i me- 
desimi risultati se riferita a suddivisioni così piccole come 
un isolato e quindi non è in grado di rendere trasparenti 
le strutture sociali interne. Solo utilizzando l'unità soclo- 
geografica dell'«isolato» si può ottenere questo. Quindi si 
può capire perché i progettisti del censimento abbiano ri- 
fiutato la proposta di rilevazioni con campionatura fatta da 
molti critici del censimento che la ritenevano sufficiente. In- 
fatti solo una rilevazione sociale consente la ricostruzione 
dei contesti interni ai piccoli spazi. 

‘G) Microcensimento quale istituto integrativo. Tutto ciò 
però non rende affatto superfluo il rilevamento per cam- 
pione sulla base dell'1% (microcensimento). AI contrario, 
dopo la famosa sentenza della Corte Costituzionale sul cen- 
simento del 1983, che esamineremo in seguito, il grande 
progetto di censimento demografico ha dovuto essere un 
po' ridotto nelle sue dimensioni (meno domande sulla sfe- 
fa intima, sui processi di adattamento di determinate mi- 
noranze, sul grado di impedimento di handicap riconosciuti, 
sull'atteggiamento verso i figli, ecc.). 

Gli statistici e i pianificatori sociali hanno cancellato que- 
ste scandalose domande dai microcensimenti, i quali a par- 
tire dal 1985 hanno assunto una nuova configurazione. Co- 
stano meno, si fanno molto più in fretta e non incontrano 
resistenze presso il pubblico, ma soprattutto sono del tutto 
sufficienti a rilevare relazioni sociali rappresentative che sia- 


no passibili di interventi di politica demografica soprattutto 
quando i dati del censimento, suddivisi per piccoli spazi 
sono già presenti come base di riferimento. 

Tuttavia, eliminate le domande «scandalose», anche nei 
microcensimenti hanno fatto la loro comparsa richieste di 
nuove informazioni senza che nessuno facesse obiezioni 
Sono domande relative alle cause della riduzione delle na: 
scite, agli stranieri, a coloro che chiedono asilo politico. ai 
giovani, ai matrimoni misti, alla evoluzione delle «comunità 
extramatrimoniali» di ogni genere... Microcensimenti e gran- 
de censimento demografico si integrano a vicenda e for 
mano una unità strutturale e di contenuto. 


Effetti del movimento del 1983 contro il censimen- 
to demografico. 


Il censimento di quest'anno avrebbe in realtà dovuto te- 
nersi nel 1983. Tutto l'apparato necessario per farlo era già 
quasi pronto quando - cinque minuti prima della mezza- 
notte - la Corte Costituzionale emise una sentenza a sor- 
presa con cui dichiarava incostituzionale la legge sul cen. 
simento. Una soluzione che è costata molto cara ma che 
allora, nel contesto in cui fu presa, rappresentò la maniera 
più spiccia per levare le castagne dal fuoco. Infatti nel 1983, 
sull'onda dei movimenti antinucleari e pacifisti, nel giro di 
pochi mesi si era diffuso un vasto movimento di opposizio- 
ne al censimento. Parecchi fattori avevano contribuito a de- 
terminarlo: alcuni scandali circa la scarsa riservatezza dei 
dati, l'intenso dibattito sui sistemi d'informazione sul per- 
sonale nelle aziende, le quotidiane esperienze a contatto 
con lo stato di sorveglianza e con la burocrazia, il diffon- 
dersi del contatto diretto e quotidiano con i computer e con 
il video che fa male alla vista e una generica mentalità da 
«il Grande Fratello ti guarda» 

Questo movimento si espresse in decine di «Vobo-Inis» 
(Volkszàhlungsboykottinitiativen) e migliaia di manifestazioni, 
nel corso delle quali il contesto e le implicazioni del censi- 
mento furono spiegati e analizzati. La gente venne indot- 
trinata e si creò in tal modo una buona dose di consape- 
volezza. Fu un vero movimento popolare che non potè es 
sere attribuito all'azione di qualche «mestatore» o di qual 
che gruppo di sinistra o alla «propaganda comunista», per- 
ché attraversò tutti gli strati sociali, tutti i partiti politici, tutte 
le famiglie. 

Il movimento rischiava di prendere il sopravvento con- 
tro l'impotente e grigio lealismo verso la Stato di chi dice- 
va «io non ho nulla da nascondere, quindi...» e contro la 
rassegnazione di molti della sinistra che dicevano «tanto 
sanno già tutto su di me, quindi...». Pericoloso era soprat- 
tutto il formarsi, dentro il movimento, di una mentalità e di 
un atteggiamento «vigili» nei rapporti con l'apparato stata- 
le e con le sue strutture di sorveglianza, per cui la gente 
‘avrebbe voluto sapere, ogni volta che doveva riempire un 
modulo per le autorità, che cosa ci stava scritto dentro, che 
cosa si celava dietro quelle scritte in caratteri minuti che 
ognuno vede ma non legge, perché era proprio necessa- 
rio riempire quel modulo. Avrebbe cioè cominciato a por 
re domande imbarazzanti, a volere sapere il perché e il per 
come, a piantar grane e magari a rifiutare di sottoscrivere 
il modulo o addirittura dare di proposito informazioni false 
e dati falsi; poi avrebbe magari cominciato a estendere il 
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boicottaggio del censimento demografico ai sistemi d'in 
formazione sul personale nelle aziende, mentre qualcuno 
avrebbe anche pensato di sabotare banche dati e impian 
ti per l'elaborazione delle informazioni. Insomma, la palla 
di neve minacciava di trasformarsi in slavina... e ciò avreb- 
be rappresentato un rischio maggiore di quello, già mes. 
so in luce da numerosi sondaggi, che un elevato numero 
di persone rifiutasse il censimento, ponendo un'ipoteca gra 
ve sull'affidabilità statistica dei suo! risultati 

Ammesso pure che molti di costoro non esprimessero 
altro che un atteggiamento di sorda diffidenza, forse non 
c'è una grossa differenza tra il contadino tedesco che si 
rifiuta di scrivere se il suo cesso è dentro l'abitazione op 
pure sul pianerottolo (nel 1983 i moduli contenevano an 
che domanda come queste) e quel contadino parmigiano 
del XVI secolo che cacciava con il forcone i funzionari del 
censimento. 

Occorreva quindi intervenire perché la situazione non 
peggiorasse, ma la sentenza della Corte Costituzionale 
andò più in là di un provvedimento tampone. Infatti non 
si limitò a dichiarare incostituzionale la legge sul censimento 
ma, in una motivazione lunga ottanta pagine, argomentò 


re alla chiarezza delle norme imposta dallo stato di diritto. 
Il legislatore, inoltre, nel formulare gli ordinamenti, deve ri 
spettare il principio della conformità allo scopo e deve inoltre 
prendere delle precauzioni organizzative e procedurali atte 
‘a impedire il pericolo di una violazione dei diritti della per. 
sona. 

3. Per valutare la conformità alla costituzione di tali limi 
tazioni occorre distinguere tra dati personali, che vengono 
rilevati e elaborati in forma individualizzata e non anonima 
e dati che sono destinati a scopi statistici, 

Nel rilevamento per scopi statistici non può essere ri 
chiesto uno stretto e concreto rapporto dei dati medesimi 
con il loro fine d'utilizzo. All'interno del sistema informativo 
debbono essere poste analoghe limitazioni e barriere tec 
niche al rilevamento e all'elaborazione dei dati 

4. Il programma di rilevamento previsto dalla legge sul 
censimento demografico (par. 2 n. da 1 a 7; par. 9, n. da 
3 a 51) non porta a delle rilevazioni e catalogazioni riguar: 
danti le persone incompatibili con la dignità umana e cor 
risponde anche al dettato della chiarezza delle norme e del 
la conformità allo scopo. Ma, per garantire il diritto alla au 
todeterminazione informativa occorre che siano prese delle 


minuziosamente perché e per come la raccolta e l'elabo. 
razione di dati riferentisi a persone dovessero essere af. 
frontati dal punto di vista dei diritti fondamentali del cittadino. 

Citiamo alcuni passaggi di questa «sentenza sul censi 
mento», come si chiamò da quel momento, che ne illustra 
no le linee fondamentali. Da rilevare che la sentenza parte 
dal diritto individuale sancito nella costituzione (Grundge- 
setz, abbr. GG): «la dignità umana è intoccabile» 

«1. Nell'ambito dell’elaborazione moderna dei dati la pro 
tezione dell'individuo dal rilevamento, immagazzinamen- 
to, utilizzo e trasferimento del suoi dati personali è sancita 
dal diritto generale della persona umana conformemente 
all'art. 2 par. 1 in connessione con l'art. 1 del GG. Il diritto 
garantisce inoltre all'individuo la facoltà di disporre dell'u. 
so e sull'eventuale abuso dei suoi dati personali. 

2. Solo in considerazione d'interessi generali possono 
essere poste limitazioni a questo diritto all'autodetermina. 
zione informativa, ma tali considerazioni debbono avere un 
fondamento legale conforme alla costituzione e risponde- 


precauzioni integrative di tipo giuridico-procedurale per la 
realizzazione e l'organizzazione del rilevamento. 

5. Gli ordinamenti relativi al trasferimento dei dati (tra cui 
il livellamento dei dati anagrafici) violano il diritto della per 
sona umana (par. 9, comma da 1 a 3 della legge sul cen- 
simento '83). La trasmissione di dati a scopi scientifici, come 
previsto dal par. 9, comma 4 della medesima legge, è in 
vece conforme alla costituzione». 

Occorre comunque mettere in rilievo che la Corte non 
attaccò gli scopi del censimento, ma al contrario si limitò 
a esigere un diverso procedimento di rilevazione. Pero il 
fatto stesso che la Corte abbia deciso d'intervenire è da 
interpretarsi come una concessione al movimento di pro- 
testa. Senza di esso, questa sentenza non sarebbe mai 
uscita 

Il contenuto sostanziale della sentenza rappresenta una 
pietra miliare per l'elaborazione di dati da parte dell'autori- 
tà, di tale rilievo che non si sarà mai abbastanza sottolineata 
la sua importanza sul piano del diritto vigente, anche se 


tuttavia occorre non dimenticare che, dopo tre anni, la stra- 
da da percorrere affinché questa nuova interpretazione del 
diritto costituzionale si rifletta nei diversi livelli del diritto del 
lavoro e del diritto sociale, penale e amministrativo, è an- 
cora molto lunga. Ciò è in parte dovuto al fatto che tra giu- 
dici e operatori del diritto sono pochissimi quelli che han- 
no idee precise sulle tecnologie informatiche e sui loro pos- 
sibili effetti e implicazioni. Se poi alcuni di loro non sono 
‘ancora in grado di usare bene un sistema di scrittura auto- 
matica, sembrano tuttavia orientati a utilizzarlo in futuro per 
distribuire condanne di massa a tempo di record 
contro i militanti del movimento pacifista. Scontrandosi con 
questo tipo di atteggiamento degli operatori del diritto, gli 
effetti positivi di questa sentenza della Corte Costituziona- 
le sono stati molto ridotti. 


Il censimento demografico dell’87. 


A) Il potenziale di protesta come parte integrante del pro- 
cesso di rilevazione del censimento demografico dell'87. 

Occorre dunque conoscere i precedenti del 1983 per 
capire come i pianificatori del censimento 1987 abbiano 
potuto procedere in modo da garantire il successo alla nuo- 
va rilevazione. 

Essi sapevano sin dall'inizio che il potenziale di prote- 
‘sta non sarebbe stato trascurabile. Inoltre, dall'inizio di que- 
st'anno, sulla base di numerosi sondaggi d'opinione effet- 
tuati, sapevano che soltanto un cittadino su due non ave- 
va alcuna riserva a rispondere alla domande del censimen- 
to senza chiedere il perché e il per come. Ciò significa che 
hanno dovuto prendere in considerazione un quadro mol- 
to complesso e differenziato di atteggiamenti verso il cen- 
simento. Per di più avevano il problema delle troppe per- 
sone che sì sarebbero rifiutate di lavorare attivamente per 
il censimento (persone assunte a tempo determinato per 
la distribuzione e il ritiro materiale dei moduli), sebbene fos- 
sero state previste delle allettanti offerte finanziarie e agli 
impiegati pubblici che avessero accettato di lavorare per 
il censimento fossero state promesse delle ferie in più (in 
realtà molti comuni hanno dovuto ricorrere alla precetta- 
zione, con esiti più che mediocri). Soprattutto dovevano poi 
provvedere a mettere in atto quelle misure che la senten- 
za della Corte Costituzionale indicava come necessarie. In- 
fatti solo in questo modo avrebbero potuto evitare che qual- 
‘cuno sollevasse un'altra volta delle eccezioni di incostitu- 
zionalità. 

8) Il movimento contro il censimento demografico del 
1987. 

In poco tempo l'intero paese fu coperto da una rete di 
iniziative contro il censimento. AI centro della loro discus- 
sione stava soprattutto questo tema: la protezione dei dati 
non è garantita. Con minuzia e acribia si cominciò a regi- 
strare e a rendere note anche le benché minime violazioni 
della legge sul censimento e delle successive ordinanze 
‘esecutive; si cominciò a contestare le affermazioni dei po- 
litici e di altri protagonisti del censimento demografico. Di- 
venne acquisizione collettiva che l'asserito anonimato dei 
dati non era per nulla garantito. Ad Amburgo un'impiega- 
ta dell'Istituto di Informatica dell'Università riuscì anche a 
dimostrarlo praticamente con il suo personal computer, met- 
tendo a punto un programma di anonimizzazione e reiden- 
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potevano essere quasi completamente identificati nel giro 
di pochi minuti. Anche diversi club di amatori di informati 
ca dimostrarono più o meno la stessa cosa 

Quindi la gente capì che c'erano svariate possibilità di 
abusare dei dati. La omogeneizzazione con altre banche 
dati, proibita dalla sentenza della Corte Costituzionale, è 
stata in realtà portata avanti continuamente. Nulla di stra. 
no in un apparato amministrativo così enorme, ma questa 
prassi è una specie di costante fonte di denunce e di pro- 
teste che ha contribuito all’atteggiamento di ostilità verso 
il censimento demografico. Questo tipo di violazioni han- 
no dato origine poi a migliaia di procedimenti penali che 
hanno invaso gli uffici giudiziari ma che non hanno per lo 
più portato alcuna soddisfazione a chi li aveva promossi. 

Rispetto al 1983, le iniziative si sono mosse quest'anno 
meno sul terreno generale dell'indottrinamento sui pericoli 
delle moderne tecnologie informatiche, ma si sono occu- 
pate di più di come concretamente si poteva organizzare 
il boicottaggio. Questa tematica del boicottaggio veniva 
analizzata sotto il punto di vista delle possibili conseguen- 
ze sul piano penale e amministrativo, su come le autorità 
lo avrebbero affrontato e su come sarebbe stato possibile 
contrapporsi al censimento utilizzando tutti gli spazi 
giuridico-legali. Pochi giorni prima della data fissata per il 
censimento (25 maggio), tutte le iniziative anticensimento 
si raccolsero a congresso a Colonia e decisero di dare agli 
oppositori del censimento una sola raccomandazione: ta 
gliare da tutti i moduli il pezzo dove erano stampati | codici 
d'ordine e il «codice graffa» in modo da rendere anonimi 
i moduli, inviando queste parti staccate ai centri di raccol- 
ta delle iniziative, dove sarebbero state contate e sarebbe 
quindi stato reso pubblico il numero delle persone che ri- 
fiutavano il censimento. Costoro avrebbero poi dovuto chie 
dere alle autorità con una scusa qualsiasi dei nuovi moduli 
(«il bambino ci ha versato sopra del caffè») e aspettare. Il 
calcolo era del tipo «se siamo abbastanza non abbiamo 
da temere le conseguenze penali». Infatti la legge sul cen- 
simento prevede la possibilità di dare multe fino a 10.000 
marchi (molti lander fanno un largo uso di questa facoltà) 
«Se noi seppelliamo i tribunali con - poniamo - un milione 
di procedimenti, dovranno per forza ricorrere a un'amni 
stia 0 a cose del genere». Quindi, in sostanza, «niente pau 
ra». L'argomento principale però era che se si fosse rag. 
‘giunta una quota di obiettori oscillante tra il 7 e il 10%, il 
valore statistico di una rilevazione totale sarebbe stato nul- 
lo e il progetto di censimento comunque fallito. 

Su altre forme del boicottaggio. come per esempio le 
svariate possibilità di sabotaggio (spargere sul modulo pol 
vere di grafite, in modo che ii lettore ottico non sia più in 
grado di riconoscere i dati e il computer impazzisca; tagliare 
4,2 millimetri del margine superiore del modulo, in modo 
che pur con una piccola alterazione del formato il compu- 
ter legga sempre la riga sbagliata: riempire i moduli a pen: 
na oa biro e nona matita, perché cosi non si possono leg: 
gere; spiegazzare i moduli o versarci sopra dei liquidi; dare 
delle risposte divertenti, per esempio alla domanda «Con 
cosa andate al lavoro?» rispondere «con il preservativo»; 
riempire il modulo in maniera platealmente falsa. Le inizia. 
tive sostennero che erano troppo deboli e accusarono chi 
le proponeva di volersi tirare fuori dalla mischia per cavar- 
sela a buon mercato e di non volersi contrapporre a viso 
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la solidarietà di massa. Così le iniziative non hanno infor- 
mato su queste altre possibilità di boicottaggio 

Il fatto che le iniziative si siano trovate d'accordo su una 
sola parola d'ordine e su una sola raccomandazione, tra- 
scinandosi poi dietro anche il partito dei verdi e molte or- 
ganizzazioni dei diritti umani, ha impedito il manifestarsi di 
altre forme di protesta: «Dobbiamo una volta per tutte far 
vedere allo Stato che non gli lasciamo fare di noi tutto quello 
che vuole e che non abbiamo paura delle sue minacce». 

Questo era il loro principale obiettivo, speculare all'ar- 
gomentazione dello Stato che l'ingovernabilità della popo- 
lazione sarebbe stata piegata utilizzando l'intera potenza 
dello stato di diritto contro questi violatori della legge, ecc. 
Essa era peraltro accompagnata da tutta una gamma di 
misure repressive: chi incitava al boicottaggio del censimen- 
to veniva punito, si effettuavano perquisizioni negli appar- 
tamenti e dei fermi, si comminavano multe, ecc. 

Le iniziative si sentirono confermate nei loro propositi da 
questo comportamento dello Stato e cominciarono a ren- 
dere noto quotidianamente il numero di moduli loro perve- 
nuti dagli obiettori. La maggioranza degli oppositori del cen- 
simento le ha seguite, apprezzando la chiarezza della li- 
nea di condotta da loro proposta e prendendo per buone 
le loro rassicurazioni. Purtroppo quasi nessuno è però an- 
dato a leggersi il testo della legge sul censimento 1987 e 
quasi nessuno ha fatto delle riflessioni su possibili retroscena 
e possibili alternative. Si calcolò un periodo d'attività di 6 
‘settimane (occorreva pure prevedere il tempo in cui sareb- 
bero state utilizzate le sedi dove venivano inviati i moduli) 
Purtroppo le cose andarono diversamente. 

C). L'utilizzazione statistica degli obiettori. 

Nel dibattito pro 0 contro il censimento si è sempre so- 
Sstenuto con una certa noncuranza che una quota del 5,7% 
di obiettori sarebbe stata sufficiente a invalidare il valore 
statistico di una rilevazione totale. È un'affermazione che 
ha perso senso dopo che si è deciso di riferire gli insiemi 
di dati raccolti all'unità socio-geografica rappresentata 
dall'«isolato», unità statistica assente nel 1983. Questa sud- 
divisione consente infatti delle valutazioni sui minimi insie- 
mi possibili, nell'ambito dei quali la validità statistica dei dati 
non è messa in pericolo, perché la quota di obiettori si ri- 
duce proporzionalmente. 

In secondo luogo, gli statistici nei loro riscontri (o man- 
cati riscontri) non tengono conto di tutti i casi particolari e 
di tutti i buchi, vale a dire che almeno la varianza numeri- 
ca e percentuale dal dato statistico già registrato negli elen- 
chi anagrafici può essere calcolata all'interno di ciascun 
blocco di caseggiato. In tal modo, le autorità recuperano 
un catasto molto articolato delle quote di obiezione o an- 
che solo di scarsa accettazione per l'intero territorio della 
Repubblica Federale, catasto dal quale possono essere trat- 
te informazioni di grande interesse: in quale land, comu- 
ne, parte del comune, distretto, quartiere, strada, parte di 
strada, eccetera, il censimento era accettato senza riserve 
‘oppure no. Quindi utili informazioni in caso di mobilitazio- 
ne generale, evacuazione forzata, pianificazione di misure 
«che richiedono consenso», campagne elettorali o anche 
semplicemente per i piani di cablaggio della rete della Deut- 
schebundespost. 

Ma sia la pianificazione statale che gli uffici statistici sa- 
rebbero degli ingenui se non tentassero di differenziare al 


massimo queste informazioni estremamente utili per vie del 
tutto legali, soprattutto quando il «censimento supplemen- 
tare» legale dà delle risposte complete e esatte 

Facciamo alcuni esempi concreti 

al paragrafo 11, comma 1 («trasferimento dei dati agli 
organi di rilevazione») della legge sul censimento dell'87 
si legge: «Per organizzare il censimento gli uffici anagrafici 
trasmettono su richiesta agli uffici di rilevazione i seguenti 
dati degli abitanti contenuti nel registro anagrafico: nome 
e cognome, comune, strada, numero civico, abitazione 
principale o seconda abitazione, data di nascita e mese, 
sesso, cittadinanza. Questi dati, con l'eccezione del nome 
e del cognome, possono essere anche utilizzati per com- 
pletare il censimento demografico e delle professioni, quan- 
do avvenga il caso che una determinata informazione, tra- 
scorse sei settimane dalla data del censimento, non sia stata 
ottenuta». 

| datì qui citati sono la base comune per le liste asse- 
gnate ai funzionari del censimento demografico per i con- 
trolli e i riscontri effettuati sui moduli, e per le misure di rim- 
piazzo delle informazioni adottate dalle autorità. Tuttavia 
queste misure permettono di rimpiazzare soltanto una parte 
delle domande contenute nei moduli. Per rendere plausi- 
bili questi insiemi informativi incompleti, esse debbono es- 
sere accompagnate da una dichiarazione resa secondo for- 
mule prestabilite (per esempio, «vive stabilmente all'estero») 

Secondo esempio. Per ragioni tecnico-procedurali gli 
uffici di rilevamento debbono selezionare i dati contenuti 
negli elenchi anagrafici: prima di tutto quelli che ai riscon- 
tri vengono trovati a posto e quelli che non lo sono (casi 
particolari). A loro volta questi casi particolari debbono es- 
sere caratterizzati con dei criteri unitari, a seconda del caso 
e a seconda dello stato dell'elaborazione. Questi criteri pos- 
sibili sono: «vive all'estero», «luogo di residenza effettiva sco- 
nosciuto», «obbiettore passivo o attivo», «informazioni fal- 
se 0 incomplete», «obiettore organizzato o individuale», 
«Obiettore accanito», «militante», «con procedimenti pena- 
li», ecc.). A ciascuno di questi criteri con cui vengono clas- 
sificati comportamenti corrispondono delle misure che pos- 
sono andare da «l'autorità è autorizzata a rimpiazzare le 
informazioni», fino a misure d'ordine pubblico. 

Terzo esempio. In questo modo si formano delle liste 
speciali, delle banche dati di casi particolari estremamen- 
te selettive, nei confronti delle quali non esiste alcuna nor. 
ma giuridica che le regolamenta, cioè le autorità possono 
fare liste di questo tipo e permettere ad altri di farne quello 
che vogliono, per esempio trasmetterle alla polizia e ai ser- 
vizi di sicurezza, oppure farne direttamente altri usi. Non 
è difficile immaginare che questo criterio dei «casi specia- 
li» differenziati venga accoppiato a quei sei dati tratti dal 
registro anagrafico, in modo che essi assumano la carat- 
teristica di un codice di differenziazione utilizzato in gene- 
rale per dire al computer: «Attenzione, qui si tratta di un 
insieme di informazioni incompleto». Poiché la programma- 
zione esistente serve a indagare l'«solato», si possono fare 
delle elaborazioni molto interessanti sulla base dei dati dei 
soli obiettori. Ciò può avvenire immediatamente all'interno 
del processo di censimento demografico oppure può es- 
sere fatto più tardi da qualcun altro. Comunque la sostan- 
za del problema non cambia. Da aggiungere infine che il 
comportamento reale degli obiettori rispetto alle misure re- 
pressive differenziate e alle pene ivi prospettate, è il frutto 


di un agire pensato e, come tale, rappresenta un profilo 
reale della persona nei suoi comportamenti di fronte alle 
imposizioni dello Stato in generale. Questo profilo è quindi 
di grande interesse per le autorità. E, come si è detto, esso 
è ricavabile con notevole precisione a livello di singolo bloc- 
co di caseggiato. Nemmeno il controllo nazista è arrivato 
a tanto, anche se questo fu il suo sogno. 

Visto con quest'ottica, il problema del censimento de- 
mografico non è tanto quello degli «abusi» ma quello di una 
nuova qualità delle utilizzazioni dei dati del censimento, della 
loro elaborazione o delle misure complementari cui pos: 
sono dare luogo. Questa eventualità, facilmente riconosci- 
bile, ci porta a concludere che tutti coloro i quali produco 
no «casi speciali» mediante il loro comportamento contri 
buiscono paradossalmente alla piena riuscita del censimen- 
to demografico 

D) Il movimento politico in trappola. 

Il censimento demografico dell’87 ha dungue come sua 
parte integrante implicita il rovesciamento politico del pre- 
vedibile desiderio degli oppositori di manifestare aperta 
mente la loro posizione e di significare un chiaro rifiuto allo 
stato pianificatore. ll tentativo di impedire il censimento con- 
tribuisce a renderlo più completo a posteriori. È un po' 
come alle elezioni politiche: con la tecnica di elaborazione 
dei dati non è possibile sapere che cosa il singolo ha vota- 
to, ma deve tuttavia essere rilevato se egli ha o non ha vo- 
tato. Se colui che si astiene vuole evitare di essere regi- 
strato come astensionista nelle banche dati (anche questo 
è un importante dato di consenso), deve andare a votare, 
registrarsi cioè come elettore e dare un voto «non valido». 
Così è nel censimento. Chi desidera che il censimento non 
funzioni e chi desidera che elaborazioni successive e ca- 
talogazioni come «caso speciale» non siano possibili, deve 
comportarsi in maniera meno evidente possibile. Potreb- 
be, per esempio, rispondere in fretta alle domande in ma- 
niera plausibilmente falsa, in mado da passare il controllo 
di plausibilità, tanto più che con un paio di risposte azzec- 
cate può risparmiarsi la metà delle risposte: un disoccupa- 
to con licenza di scuola media non occorre quasi che ri 
‘sponda ad altre domande... Bisogna cioè rispondere cor- 
rettamente solo a quelle benedette sei domande anagrafi- 
che. 

Se le iniziative si fossero messe d'accordo in tempo per 
procedere in questo modo il censimento sarebbe già de- 
funto. Ma le cose sono andate diversamente. Poiché i co- 
muni sì sono trovati carenti di addetti alla rilevazione, il pro- 
gramma fu dilatato nel tempo. Dapprima vennero «serviti» 
i quartieri cittadini ritenuti senza problemi e zone di cam- 
pagna. Per la statistica parallela sulle percentuali di ade- 
sione questo procedimento ottenne risultati ovviamente mol 
to positivi. Invece i quartieri cittadini ritenuti «problematici» 
stanno in maggioranza aspettando ancora oggi i moduli 
La bassa quota di obiettori nei quartieri «tranquilli» poté es- 
sere anche trattata con maggiore facilità. Furono aperti ra- 
pidi procedimenti penali, in modo da esercitare un deter- 
rente su tutti gli altri con la punizione esemplare degli «in- 
correggibili». 

Avere dilatato nel tempo la procedura di rilevamento, 
ha costretto tra l'altro le iniziative a tenere aperti i loro uffici 
di raccolta dei moduli molto più a lungo; la pausa estiva 

hafatto il resto ed è iniziato un lento processo di disgrega- 
zione: nessuno ha voglia di resistere da solo per fare la fi- 


gura dell'«uomo tutto di un pezzo». Molti dei potenziali obiet 
tori adesso cominciano a riempire i moduli. In realtà le ini. 
ziative anticensimento hanno commesso un errore fonda- 
mentale di valutazione politica forse anche per la loro com- 
posizione sociale. Sono cioè formate prevalentemente da 
studenti, intellettuali e membri di organizzazioni e partiti di 
sinistra, cioè da quelli che possono dare per scontato il r- 
schio di sanzioni pesanti. Ma un disoccupato, o anche un 
normale operaio, ha difficoltà a fare comprendere alla sua 
famiglia per quale ragione affronta il rischio di una multa 
fino a 10.000 marchi e quello a essa connesso di un lungo 
procedimento giudiziario. Sicché oggi molte iniziative rac- 
comandano di riempire il questionario piuttosto che paga- 
re le multe salate, mettendo implicitamente in imbarazzo 
anche i pochi che sarebbero disposti ad affrontare un giu- 
dizio. 

E) Lo stato delle cose. 

Anche il censimento demografico non è però in buone 
condizioni di salute. Il buon senso della gente è riuscito a 
escogitare molti trucchi per ostacolarlo. | pianificatori del 
censimento avevano previsto che almeno l'80% della po- 
polazione si sarebbe fatta aiutare dagli addetti alla distri- 
buzione, in modo da restituire i moduli immediatamente (in 
tal caso agli addetti spetta un doppio compenso) 

In realtà sinora soltanto il 60% ha fatto così, e tutti gli 
alitri hanno spedito i moduli per posta, prendendosi un certo 
tempo. Inoltre - e questo è decisivo, dopo i primi riscontri 
pare che ci sia da un minimo del 20% a un massimo di 
80% di manchevolezze di ogni tipo, con il risultato che gli 
uffici di rilevamento e gli uffici statistici regionali sì trovano 
ora di fronte a una gigantesca mole di lavoro: non sono 
dati, quelli raccolti sono rottami. Anche senza contare quei 
riscontri che non sono riusciti a individuare le falsificazioni 
e quelle manchevolezze che vengono lasciate passare per 
inerzia burocratica. Quel fenomeno che gli oppositori «po- 
litic» del censimento avevano caratterizzato originariamente 
come «non politico», si è esteso fortunatamente in maniera 
impressionante. 

Per dirla in breve, sono stati censiti per bene soltanto 
gli obiettori del censimento. 

Eckhard Kanzow 
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PREVIDENZA PUBBLICA: . 
STORIA DI UNA CONTRORIFORMA 


Il sistema previdenziale pubblico è 
allo sfascio; l'ente a cui ne è stata affi- 
data la gestione non sarà in tempi bre- 
viîn grado di mantenere i propri impe- 
gni con | contribuenti;inoltre,il metodo 
su cui sì basa la previdenza obbligato 
fia cosiddetto a ripartizione ( e che si 
fonda sulla solidarietà tra popolazione 
attiva e popolazione a riposo ). depri- 
meiil risparmio ed è fonte di gravi squi- 
libri. L' allarme sui costi deficitari su ciò 
che,con un certo sarcasmo, viene de- 
finito welfare state all'italiana, è divenu- 
to così quotidiano che non fa più noti- 
zia. Sei primi dati di previsione sull’im- 
minente bancarotta dell’ Inps si devo- 
noall’Ania, l'associazione delle compa- 
gnie di assicurazione, desiderose di 
supportare il discorso sulla previden- 
za integrativa privata, da due anni a 
‘questa parte non c'è giornale che non 
riporti i risultati più o meno drammatici 
di studi condotti da organismi pubblici 
e privati. Peccato che gli stessi media 
che si preoccupano di informare l' opi- 
nione pubblica sull' errata impostazio- 
ne n termini di regole economiche del 
nostro sistema di sicurezza sociale, si 
dimostrino assai avari di notizie su parti 
meno scontate e decisamemte più in- 
teressanti contenute in alcuni di questi 
Studi 

Il problema non è certamente quel- 
lo di negare la crisi della previdenza 
pubblica, crisi che peraltro accomuna 
l'Italia al resto dei paesi industrializza- 
ti; ma di metterne in luce le cause di 
squilibrio, ben note a quanti con re 
sponsabillità di governo oggi perseguo- 
nola strada del peggioramento dell'in- 
tero sistema. Quali istituti dunque, si ac- 


cusano oggi di inadeguatezza e si vo- 
gliono smantellare? L'attuale legislazio- 
ne pensionistica è una delle tante con- 
quiste sociali della fine degli anni ses- 
santa : è infatti del 1968 l'introduzione 
del criterio di proporzionalità della pen: 
sione all'anzianità contributiva; del 
1969 la legge che istituì il fondo pen 
‘sione lavoratori dipendenti, riunendo in 
un'unica gestione l'assicurazione di in 
validità e vecchiaia e il fondo di ade- 
guamento pensioni; è ancora del 1969 
la legge che istituì la pensione sociale 
(finanziata su base fiscale), per tutti i cit- 
tadini anziani sprovvisti di reddito. 


Pregi dell'Inps 


Ebbene questo sistema, fondato sul- 
l'attuale tetto pensionabile, rivalutabile 
in misura congrua, garantisce finora 
prestazioni più che accettabili, almeno 
per quei lavoratori (la grande maggio- 
ranza), che producono un recidito non 
superiore alla prestazione previdenzia- 
le massima stabilita. Per tutti costoro, 
alle attuali condizioni, il ricorso a forme 
di previdenza volontaria a carattere pri 
vato, per quanto agevolate, avrebbe 
ben poco interesse. Infatti il sistema ita- 
liano è l'unico, tra i maggiori paesi del- 
l'area Ocse, che ridistribuisce agli an- 
ziani risorse sufficienti in media a ga- 
rantire a questo gruppo un benessere 
superiore di circa il 30% a quelle assi- 
curate agli altri individui. Dal punto di 
vista delle prestazioni, poi, l'Italia, al 
contrario di quanto si tenda a far cre- 
dere, si distingue per l'ampiezza delle 
garanzie: età minima pensionabile di 
55 anni per le donne e 60 per gli uo- 


mini; erogazione di pensioni di impor 
to pari al 2% della retribuzione pensio- 
nabile per ogni anno di anzianità con 
tributiva fino al tetto massimo dell' 80% 
(e comunque entro i 37 milioni); calco- 
lo della retribuzione pensionabile sulla 
media dello stipendio degli ultimi cin 
que anni rivalutato al costo della vita 
Simili modalità di liquidazione delle 
pensioni non sono riscontrabili a livel 
lo internazionale, e insieme ad altri fat- 
tori fattori rendono, pur nella crisi che 
accomuna tutti | sistemi previdenziali 
obbligatori, il quadro italiano abbastan: 
za particolare. Si aggiunga che l'impor. 
io medio di pensione in Italia risulta 
molto vicino a quello delle pensioni mi- 
nime, le quali rappresentano ben il 
63% del complesso delle pensioni del 
Fpld (Fondo pensioni lavoratori dipen 
denti). Gran parte delle persone che 
beneficiano dell'erogazione risultano 
perciò aver lavorato per periodi di ap- 
pena 15 anni, almeno per quanto ri 
guarda i contributi versati a scopo pre- 
videnziale. In sostanza il sistema italla- 
no si mostra più generoso di altri pae- 
si allo stesso livello di sviluppo econo 
mico sul versante delle prestazioni e 
quindi delle uscite. e, come vedremo 
subito, assai poco rigoroso, sul versan 
te delle entrate. 


Regali iniqui 


Nel 1957 i coltivatori diretti furono 
chiamati a beneficiare della pensione 
pubblica a condizioni estremamente 
vantaggiose che si traducevano nel 
versamento di contributi irrisori rispet- 
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to alle prestazioni ottenute: il trattamen- 
to di favore giustificato dal particolare 
momento economico ha continuato a 
sopravvivere a dispetto dei mutamenti 
sociali ed economici che hanno carat- 
terizzato,soprattutto al nord.il lavoro au- 
tonomo in agricoltura. In questo setto- 
re il gettito contributivo copre appena 
il 5,95% delle prestazioni. 

Sempre alla fine degli anni cinquan- 
ta, artigiani e commercianti entrarono 
a far parte del sistema previdenziale dei 
lavoratori autonomi gestita dall'Inps, 
godendo anch'essi di regolamenti pri- 
vilegiati. Si pensi che gli anziani rice- 
vettero subito la pensione di vecchiaia 
senza aver versato alcun contributo o 
contando su periodi di contribuzione in- 
feriori a quello minimo richiesto di 15 
anni 

La domanda è spontanea: sono giu- 
stificati oggi simili regali? su quali basi 
di equità sociale si concedono privile- 
gi tanto cospicui ( fino a tre anni fai 
contributi richiesti alla categoria erano 
del tutto irrisori) a uno dei settori eco- 
nomici più ricchi e latitanti col Fisco? 
Secondo la recente rivalutazione dei 
conti nazionali operata dall'Istat, il com- 
mercio risulta avere un reddito som- 
merso pari al 50% in più di quello sti- 
mato in precedenza dallo stesso istitu- 
to di statistica. L'area della distribuzio- 
ne commerciale, non certo nuova alle 
indagini statistiche a causa delle larghe 
fascie di evasione fiscale e contributi 
va che la caratterizza ( i redditi dichia- 
rati all'Inps dai lavoratori autonomi, 
commercianti per primi, risultano la 
metà di quelli dei lavoratori dipenden- 
ti), si dimostra oggi ancora più ricca di 
quanto si credeva fino a qualche mese 
fa. Ebbene quest'area che fa la parte 
del leone in tema di profitti, risulta pro- 
sperare in larghissima parte sul lavoro 
nero, non denunciato né al Fisco né al- 
l'Inps, oltre che fuori dalla tutela sinda- 
cale: un lavoratore su quattro è irrego- 
lare per un totale di 5 miliardi di perso- 
ne che lavorano fuori legge ( la cifra è 
sempre dell'Istat). 

Quanto perde il sistema previdenzia- 
le in termini di mancata contribuzione 
dal solo settore commercio? E dagli al- 
tri lavoratori autonomi? E' un fatto: in 
dieci anni,dal 1970 al 1980, la spesa 
pensionistica complessiva è raddop- 
piata mentre la massa dei contributi 
versati all'istituto pubblico è andata pro- 
gressivamente diminuendo.Lo stato 
non solo ha rinunciato a una massa in- 
gente di comtributi obbligatori da par- 


te dei lavoratori autonomi, ma si è mo- 
strato e si mostra, disinvoltamente ge- 
neroso con le imprese private, accettan- 
do di sostenerne i profitti con lo stru- 
mento abusato della fiscalizzazione de- 
gli oneri sociali, Il risultato? Una pesan- 
te riduzione di quella parte della mas- 
sa salariale destinata alla gestione della 
previdenza pubblica. L'effetto è tanto 
più pesante in quanto il sistema pub- 
blico delle pensioni è fondato sulla ri- 
partizione, per cui i contributi raccolti 
dagli assicurati in un determinato anno 
vanno a finanziare l'erogazione delle 
pensioni alla popolazione inattiva nel- 
lo stesso esercizio. Ci si chiede allora 
è l metodo redistributivo a risultare ina- 
deguato oppure il meccanismo è an- 
dato in crisi perché gli è stato impedì- 
to di funzionare? L'incidenza delle pen- 
sioni sul Pil (Prodotto interno lordo) è 
oggi intorno al 14% e secondo le sti- 
me del Fondo monetario internaziona- 
le raggiungerà nel 2025, ferme le at: 
tuali normative previdenziali, il 20%, 
Quale determinante fattore di crisi vie- 
ne enfatizzato da più parti il problema 
demografico. E non c'è dubbio che l'in- 
vecchiamento della popolazione rive- 
sta un peso notevole: in Italia la classe 
degli ultrasessantacinquenni è passa 
ta dal 9.6% del 1961 al 13,2% del 
1981, al 13,4% del 1986. E tali cam- 
biamenti nella struttura della popolazio- 
ne sono destinati ad accentuarsi fino 
all'anno 2000. Ebbene, l'evoluzione 
demografica comporta un allungamen- 
to del periodo di prestazione rispetto 
‘a quello di contribuzione, provocando 
un evidente squilibrio del sistema. 


Problema demografico e disoccu- 
pazione 


Ma se il problema di una popolazio- 
ne anziana sempre più numerosa e 
longeva rimane un nodo fondamenta- 
le della questione previdenziale, non 
può essere trascurato da un discorso 
minimamente scientifico l'effetto che 
una delle note contraddizioni del siste- 
ma capitalista, la contrazione della po- 
polazione attiva e regolarmente occu- 
pata, provoca anche sul piano del so- 
stegno ai lavoratori anziani. Il Cer (Cen- 
tro Europa ricerche), diretto da Giorgio 
Ruffolo e Luigi Spaventa, in un recen- 
te rapporto sullo stato della previden- 
za in Italia, fa del resto rilevare l'eviden- 
te indispensabile collegamento, per l'e- 
quilibro di un sistema a ripartizione, tra 
il volume del prelievo effettuato e il vo- 


lume delle prestazioni. Tale equilibrio 
risulta vulnerabile in relazione agli an- 
damenti ciclici di breve periodo, ai 
‘cambiamenti della produttività nel bre- 
ve e nel lungo periodo, e alle modifi- 
cazioni demografiche che possono 
mettere in discussione quella solidarie- 
tà tra generazioni su cui si basa || sì 
stema.Se î salari e la popolazione con- 
tinuano a crescere, 0 se i salari aumen 
tano tanto da compensare la certezza 
della diminuzione della popolazione at- 
tiva, il sistema a ripartizione permette 
un aggancio continuo all'andamento 
dei redditi della popolazione che lavo- 
ra. Ma un abbassamento della popo: 
lazione attiva e dell'occupazione, rile- 
va ancora il Cer, e fenomeni come la 
tendenza verso pensionamenti sempre 
più anticipati, dovuti a motivi esterni al 
settore previdenziale rendono il funzio 
namento del sistema assai squilibrato, 
con deficit annui di gestione sempre 
più elevati 


Come peggiorerà il sistema 


La crisi della previdenza pubblica 
appare dunque una crisì annunciata e 
ormai prestabilita. La demolizione sem. 
pre più accelerata dei pilastri economici 
e normativi su cui si regge il sistema 
rientra, del resto, in quell'opera di ge- 
nerale smantellamento delle conquiste 
sociali degli anni sessanta e settan- 
ta.Preceduti come si conviene dalle 
campagne di propaganda. di stampa 
e televisione,arrivano i prevedibili co 
pi di scure.Un apposito disegno di leg- 
ge.che recepisce in parte le due prin 
cipali proposte di riforma, quella del de- 
mocristiano Nino Cristofori e quella del 
socialista Gianni De Michelis,ex mini- 
stro del lavoro,ha confezionato la nuo- 
va previdenza obbligatoria, ovviamen- 
te peggiorata:graduale innalzamento 
dell'età pensionabile a 65 anni per uo- 
mini e donne e raffreddamento al 75% 
della rivalutazione annuale del limite 
massimo di retribuzione; facoltà del- 
l'Inps di aumentare l’aliquota retributi- 
va a carico dei lavoratori occupati per 
la copertura delle maggiori spese di ri- 
valutazione dei trattamenti pensionisti- 
cì. 

Si tende insomma a una restrizione 
indiscriminata delle prestazioni che coi 
pisce in modo generalizzato, senza mi 
nimamente incidere sulle fonti di spe- 
sa e di mancate entrate socialmente ini- 
que e sulle più evidenti distorsioni del- 


l'attuale formula di calcolo delle pen- 
sioni. A questo proposito, è sempre il 
rapporto Cer a evidenziare come il cal- 
colo della pensione effettuato sulla me- 
dia delle ultime retribuzioni annue rea- 
lizza una sorta di solidarietà a rove- 
scio:non più dalle categorie a più ele- 
vata retribuzione verso quelle a minor 
capacità di reddito ma permettendo 
che il maggior rendimento sui contri- 
buti versati vada proprio a coloro che 
hanno beneficiato di aumenti retributi- 
vi più consistenti e più vicini al tetto di 
retribuzione pensionabile nei pochi 
‘anni precedenti il ritiro dalla vita attiva. 
Se poi vogliamo considerare gli effetti 
di tale metodo di calcolo sull’incremen- 
to della spesa pensionistica, è stato 
previsto un tendenziale e progressivo 
‘aumento del rapporto fra pensione me- 
dia e retribuzione media: la base retri- 
butiva pensionabile riguarda, infatti, gli 
ultimi cinque anni di attività; mentre il 
monte salari è più vicino ai minimi sa- 
lariali, riferendosi a persone con anzia- 
nità di lavoro inferiori. Se da un lato, si 
tende ad abbassare |ndiscriminata- 
mente il livello di garanzie, dall'altra, 
nello stesso disegno di legge, si pre- 
vede la costituzione a particolari con- 
dizioni di privilegio di forme previden- 
ziali private. Il motivo è evidente: diffi- 
cilmente in Italia la previdenza volon- 
taria, gestita da imprese private, po- 
trebbe trovare mercato se non si impo- 
nesse un ridimensionamento drastico 
del trattamento pensionistico pubblico, 
che tuttora garantisce in modo accet- 
tabile una vasta categoria di lavorato- 
ri. Delle due una: o lo stato. con le pros- 
sime controriforme, deciderà di garan- 
tire solo | precattori minimi, scegliendo 
di rinunciare al suo ruolo di intervento 
e dicontrollo nell'ambito della sicurez- 
za sociale, oppure accetterà la soluzio- 
ne di compromesso di offrire copertu- 
re atutti ma in modo ridotto, incentivan- 
do con agevolazioni fiscali la previden- 
za privata.Ciò consentirà ai ceti più ab- 
bienti di farsi in massa la seconda pen- 
sione a prezzo di pesanti perdite per 
l'erario. E per il decollo del settore pri- 
vato i benefici fiscali sono indispensa- 
bili: le varie forme di assicurazione of- 
ferte dalle compagnie italiane, infatti, 
presentano tuttora costi elevati e tali da 
consentire ai sottoscrittori rendimenti 
scarsamente competitivi (intorno al 
4%), rispetto ad altri strumenti di inve- 
stimento. Il vero vantaggio di questi pia- 
ni previdenziali sta nella deducibilità fi- 
‘scale dei premi versati: un privilegio ac- 


cordato dal Fisco che abbuona ad al 
cune categorie di cittadini una parte del 
loro legittimo contributo alla vita pub- 
blica 


| privilegi accordati alla previdenza 
privata 


Oltre a rinunciare ai versamenti pre- 
videnziali di una fetta sempre più am 
pia di lavoratori, aggravando la situa- 
zione di bilancio dell'istituto pubblico, 
lo stato, attraverso un allargamento in- 
discriminato delle agevolazioni fiscali si 
prepara ad appesantire ulteriormente 
Il deficit dell'erario a vantaggio di de- 
terminati gruppi sociali. E a vantaggio 
delle imprese di assicurazione che po- 
tranno banchettare su una torta.il mer 
cato delle pensioni integrative, valuta- 
to oggi intorno ai 50 mila miliardi 

Su quali condizioni di privilegio può 
contare la previdenza privata? Esami. 
niamo innanzitutto i benefici esistenti,a 
prescindere da quelli che i progetti di 
riforma Cristofori e De Michelis si pro- 
pongono di introdurre. Le polizze vita 
(comprese quelle cosiddette miste, che 
garantiscono cioè, in caso di vita del 
l'assicurato, la liquidazione di un capi- 
tale rivalutato o di una rendita vitalizia), 
godono di due vantaggi: la deducibili- 
tà dal reddito imponibile dei premi pa- 
gati fino a 2,5 milioni all'anno (limite che 
si vorrebbe alzare a 5 milioni), e la rite- 
nuta alla fonte nella misura del solo 
12,5% sulle plusvalenze realizzate tra 
l'ammontare dei premi pagati e il ca 
pitale finale incassato. In caso di ren- 
dita vitalizia.solo il 60% della liquidazio- 
ne annua verrà assoggettato all'Irpef, 
con un'esenzione,quindi, del 40%. 

Ora, se consideriamo le aliquote Ir- 
pet relative al redditi più elevati di diri- 
genti e quadri aziendali, e paragonia- 
mo un'imposta del 12,5% sulle plusva- 
lenze realizzate su un capitale medio 
di 4 milioni, agli oneri da versare inter- 
mini di contributi per il datore di lavoro 
e di imposta per il dipendente,per un 
analogo aumento di stipendio, possia- 
mo renderci conto dei vantaggi di 
un'assicurazione del genere applicata 
come fringe benefit a migliaia di lavo- 
ratori di un'azienda. Il gioco è sempli- 
ce: mascherare un ordinario aumento 
di stipendio sotto le vesti di pensione 
integrativa e stipulare un'assicurazione 
‘sulla vita in cui: | premi vengono pagati 
dal datore di lavoro, egli stesso ne ri- 
sulta beneficiario e il dipendente è l'as- 
sicurato. | premi versati non costituisco- 


no reddito da lavoro; quando si verifi- 
ca l'evento assicurato il datore di lavo- 
ro incassa il capitale e lo versa al lavo- 
ratore 0 ai suoi eredi, nell'ambito del 
trattamento di fine rapporto o a titolo di 
liberalità. Ora, tali considerevoli bene. 
fici fiscali dovrebbero scattare solo se 
i contratti assicurativi si inquadrano in 
specifici obblighi contrattuali e norma- 
tiviin realtà, le polizze vita aziendali 
sono servite negli ultimi anni esclusiva- 
mente a eludere ll Fisco e l'Inps. Nep- 
pure la circolare del ministero delle Fi- 
nanze del giugno scorso, al di là degli 
intenti dichiarati di mettere ordine nel 
settore, mostra la volontà di colpire le 
vaste zone di elusione. Anzi, attraver- 
so un'interpretazione assai dubbia sul 
piano giuridico della disciplina fiscale 
delle assicurazioni sulla vita, introduce 
in via amministrativa la possibilità di ot- 
tenere benefit esentasse. 


| fondi pensione 


E veniamo ai veri e propri fondi pen- 
sioni aziendali.Si tratta di organismi 
creati all'interno dell'azienda e destinati 
a integrare il trattamento pensionistico 
dei dipendenti o di particolari catego 
rie degli stessi; il carattere privato del 
la loro gestione risulta evidente nel 
meccanismo di alimentazione (i contri- 
tuti vengono versati nelle casse del 
fondo nei termini e nella misura fissati 
da specifici accordi aziendali) e nell'a 
dozione del metodo a capitalizzazione 
destinato alla formazione di un reddito 
differito. Proprio le enormi possibilità di 
investimento immobiliare, azionario ein 
titoli a reddito fisso, consentite dal sì 
‘stema delle contribuzioni capitalizzate 
ha fatto dei fondi pensione negli Stati 
Uniti uno dei pilastri più potenti della 
struttura finanziaria. 

In Italia nessuna legge regola que- 
sta delicatissima materia, né per quan, 
to riguarda i limiti di investimento ( si 
pensi alle distorsioni prodotte dall'inve- 
stimento di un fondo aziendale in azio- 
ni della stessa azienda), né per i più ele 
mentari e necessari controlli sulla ge- 
stione. Eppure già si contano nel no- 
stro paese oltre 200 fondi integrativi 
aziendali che accantonano, secondo 
stime recenti di Banca d'Italia.tra i 15 
mila e i35 mila miliardi. Ma le prospet 
tive di sviluppo in tempi brevi del set- 
tore sono ben superiori a queste cifre 
e le compagnie di assicurazione han- 
no già calcolato che nei prossimi anni 
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raccoglieranno dalla previdenza azien- 
dali circa il 50% dei premi dell'intero 
ramo vita. L'ottimismo ha un suo buon 
fondamento; se infatti non esistono leg- 
gi di regolamentazione dei fondi pen- 
sione, lasciati finora prosperare senza 
controlli, sussistono invece ali indispen- 
sabili benefici fiscali adatti a favorirne 
la crescita.Benefici resi più puntuali dal 
nuovo Testo unico sulle imposte diret- 
te. L'articolo 48 stabilisce infatti che non 
concorrono a formare reddito da lavo- 
ro dipendente i premi per l'assicurazio- 
ne sulla vita e contro gli infortuni ver- 
sati dal datore di lavoro.con o senza ri- 
tenuta a carico del lavoratore,in confor- 
mità di contratti collettivi o ad accordi 
aziendali. Per godere dell'agevolazio- 
ne prevista è sufficiente la costituzione 
di una cassa di previdenza aziendale 
mediante atto notarile. | vantaggi per 
l'azienda? La deduzioni dei contributi 
versati dal proprio imponibile. una 
ghiotta opportunità specie se chiude i 
bilanci in utile. A ciò si aggiunga il man- 
‘cato pagamento degli oneri contributi 
vi su quella parte di stipendio versata 
al dipendente sotto forma di polizza 
vita 

Orbene se il solo Msi si è dichiarato 


favorevole a mantenere le cose come 
stanno, salvaguardando nella prossima 
riforma (0 meglio controriforma ), del- 
le pensioni la piena deducibilità fisca- 
le delle somme versate nelle casse dei 
fondi.una parte più consistente delle 
forze politiche caldeggia una soluzio- 
ne intermedia tra il progetto Cristofori 
‘e quello De Michelis. In altre parole, de- 
duzione sì ma entro limiti variabili e 
‘commisurabili al reddito. Quanto per- 
de lo stato?! conti li ha fatti il Cer, solle- 
vando un certo imbarazzo nei diretti in- 
teressati: seguendo le indicazioni di Cri- 
stofori l'erario incasserebbe in meno 
ogni anno una somma calcolabile da 
5 mila a 11 mila miliardi e 500 milioni; 
mentre con il progetto De Michelis il mi- 
nor gettito fiscale potrebbe arrivare fino 
a 16 miliardi. Quanto all'Inps, il progetto 
democristiano somministrerebbe un 
salasso annuale all'istituto pubblico di 
13 mila miliardi, che potrebbero diven- 
tare 19 mila con la riforma dei sociali- 
sti. Una vera grandeur che contrasta 
con l'attuale atteggiamento dei gover- 
ni degli altri paesi dove i fondi pensio- 
ne esistono da tempo e che si affretta- 
no a ridurre sensibilmente le agevola- 
zioni fiscali concesse. Quale giustifica 


zione viene fornita a sostegno di que- 
sta generalizzata esenzione d'imposta? 
Una, in particolare: la deducibilità, sì 
dice, è la stessa prevista per | contri 
buti sociali previdenziali. Non si conce- 
derebbe quindi alcun trattamento di fa- 
vore. Ma in un sistema a ripartizione. 
come ha fatto rilevare recentemente 
Vincenzo Visco commentando | risul- 
tati del rapporto Cer, i contributi prele- 
vati suì salari sono imposte che vengo- 
no contestualmete utilizzate per paga- 
re le pensioni e chi beneficia della pen- 
sione viene regolarmente tassato. Ìn 
sostanza non si verifica nessun salto di 
imposizione: tutto il reddito prodotto in 
ciascun anno viene sottoposto a pre- 
lievo fiscale e ogni contribuente paga 
in relazione al proprio reale incremen- 
to di reddito. Diversa la situazione diun 
fondo previdenziale gestito a capitaliz. 
zazione: qui le somme versate sono ri- 
‘sparmi accantonati in vista di un red- 
dito di cui beneficerà lo stesso sotto. 
scrittore. Reddito che, secondo il siste- 
ma tributario vigente.dovrebbe essere 
regolarmente tassato. 


Laica Chinembi 


LA METAFORA GIOVANILE IN GRAN 


BRETAGNA 


La questione giovanile in Gran Bretagna sta assumen 
do recentemente, nella percezione della società adulta, 
un profilo davvero inedito. Le nuove generazioni si tro- 
vano situate in una sorta di nodo tematico che le fa og- 
getto di interesse e osservazioni continue, in maniera che 
‘ogni loro comportamento finisce per presentarsi come ele- 
mento di un paradigma o come portatore di teorie inter- 
pretative. Questo cimento impegna diverse discipline, in 
quanto i comportamenti giovanili sembrano prestarsi 
idealmente agli studi comparativi tanto di moda che ven: 
gono condotti nel campo vastissimo definito delle scien: 
ze sociali. | giovani sollecitano perciò l'interesse in terre 
ni di studio quali quello dell'educazione e della psicolo- 
gia, ma contemporaneamente in quello della sociologia 
del lavoro e, loro malgrado, in quello della «devianza». 

Quest'ultimo terreno, per la verità, sembra privilegia 
re sempre più gli attori giovani al punto che nozioni quali 
devianza, antisocialità e pericolosità sociale vengono con- 
nesse implicitamente e specifiche fasce di età. Si pensi 
poi a definizioni come hooligan (teppista) o persino mug- 
ging (rapina di strada) che, private del riferimento a per 
sone di giovane età, perderebbero immediatamente di 
senso. Vale la pena segnalare. a questo proposito. un'in 
teressante ricerca condotta per conto del «Journal of Ado 
lescence». Consultando i quotidiani britannici di un 
periodo-campione, si è notato come, ogni qualvolta l'in- 
formazione si occupa di giovani, ne risulti un'immagine 
tanto negativa da lasciar supporre che quello adolescente 


è un universo presieduto unicamente da violenze e pato- 
logie. Un terzo delle notizie considerate descrive fatti cri. 
minali con adolescenti nel ruolo presunto di colpevoli; nel 
la maggioranza degli altri episodi riportati, i giovani ven 
gono ritenuti responsabili di ogni incidente che li vede coin: 
volti persino quando detti incidenti sono stati provocati da 
disattenzioni degli adulti (incidenti stradali, infortuni dome: 
sticì, ecc.)! 

In un simile panorama ci si può, astenere, per una volta 
dal produrre ulteriori analisi che si perderebbero nell'im. 
ponente letteratura già disponibile, e lasciare ai giovani, a 
buon titolo, l'impegno di conferire un senso ai propri com 
portamenti. Si può tentare piuttosto un interpretazione del. 
le interpretazioni e notare, in altre parole, come la perce 
zione della questione giovanile da parte degli adulti sia an: 
data modificandosi nel corso degli ultimi anni. 

Come si è detto, l'informazione ufficiale riguardante i gio- 
vani ricade, con frequenza sempre maggiore, in terreni re- 
lativi all'ordine pubblico e alle politiche giudiziarie e pena: 
li. Simultaneamente, si comincia a sollevare il problema del 
sovraffollamento dei centri di detenzione per minori. L'iro. 
nia vuole che, frattanto, i giovani rei vengano custoditi nel 
le scuole e negli ospedali che la politica dei «tagli» ha co 
stretto alla chiusura. Il settimanale «New Society». a que 
sto proposito, ha fatto notare come negli ultimi tre anni si 
sia osservato un aumento di circa il 30% nelle condanne 
alla pena detentiva inflitte ai giovani tra i 17 e i 20 anni? 
L'impennata delle sentenze custodiali. va detto, si è verifi 
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cata a dispetto di una legislazione penale giovanile appa- 
rentemente tollerante. Il Criminal Justice Act del 1982 con- 
teneva infatti alcuni criteri orientativi che suggerivano trat- 
tamenti diversi dalla pena privativa della libertà e consiglia- 
vano misure di risocializzazione o rieducazione in istituti 
aperti, in centri diurni e simili. Un'intrinseca ambiguità di 
quella legislazione, però, voleva che la pena detentiva ve- 
nisse «tautologicamente» comminata ogni qualvolta il mi- 
nore si dimostrasse «inidoneo a trarre profitto da pene non 
detentive», oppure quando si imponesse un «ragionevole 
obbligo di proteggere la società». Una normativa così di- 
screzionale sembrava predisposta appositamente per po- 
terla poi uniformare agli umori della collettività e ai suoi mu- 
tevoli gradi di paura; si trattava insomma di una normativa 
‘capace di adeguarsi volta per volta agli spostamenti della 
soglia di tolleranza nei confronti dei comportamenti 
giovanili. 

Il predominio delle misure di custodia viene accompa- 
gnato poi dal ritorno di principi disciplinari assoluti, secon- 
do i quali non basta applicare semplici politiche di difesa 
sociale, ma occorre far ricorso a tecniche di rieducazione 
autoritaria. Ne fornisce un esempio il Detention Centre di 
Kirklevington, dove i ragazzi dai 14 ai 16 anni che vi sono 
reclusi vengono sottoposti a una disciplina di stampo mili- 
tare il cui scopo evidente non è quello di incrementare la 
sicurezza, ma di infliggere un supplemento gratuito di 
sofferenza*. Orari scanditi con ritmo soldatesco, educazione 
all'obbedienza e all'efficienza vuota, assuefazione all'eser- 
cizio fisico fuori tono e alla fatica incongruente sembrano 
riportare gli istituti per minori in un clima che si pensava 
irripetibile, quando tra le varie ipotesi di trattamento si an- 
dava alfermando la cosiddetta «terapia shock». La terapia 
shock, come è noto, si basa meno sulla estensione tem 
porale del trattamento, che l'abitudine alla disciplina po- 
trebbe rendere inefficace, e più sul rigore della punizione, 
che al contrario può lasciare il segno. Più persone punite 
per un minor periodo di tempo, ecco la formula che con- 
sente di ampliare i destinatari della detenzione tra i giovani 
e di diffondere più in profondità | principi di ordine. Un al- 
tro esempio, recente e sinistro, di terapia shock viene for- 
nito da Centro di Glenochil in Scozia, dove il preoccupan- 
te tasso di suicidi ha costretto l'amministrazione a sorve- 
gliare con speciale cautela ben 255 dei giovani reclusi, in 
quanto considerati inclini a fare del male a se stessiS. 

Ora, anziché limitarsi a compilare un elenco di denun- 
ce, si può riflettere brevemente sul seguente dato: l'aumen- 
to delle sentenze alla pena detentiva e l'incremento della 
severità nel trattamento dei giovani non trova riscontro nel- 
l'andamento dei crimini commessi dai giovani medesimi; 
secondo cifre divulgate dallo stesso Home Office, i reati 
imputabili a minori sono andati costantemente decrescen- 
do a partire dal 19748. Sono molti a chiedersi, allora, dopo 
scrutinio dei dati, se la reazione istituzionale sia veramente 
da ascrivere a una improvvisa e inedita pericolosità dei gio- 
vani , 0 piuttosto alla percezione sempre più emotiva di tale 
pericolosità. E si può aggiungere, del resto, che la mag- 
giore severità delle sentenze contro i giovani autori di un 
reato potrebbe venire inquadrata nella maggiore intolleran- 
za collettiva rivolta ai giovani tout-court. Il sentimento diffu: 
so di insicurezza e la creazione artificiale di «panico mora- 
le» danno materia all'inasprimento delle punizioni; mentre 
la disapprovazione nei confronti dei modelli di vita giova- 


nile interessa, anche e sempre di più, quei comportamenti 
che in passato venivano ritenuti tollerabili. 

In Gran Bretagna non mancano studi sulla percezione 
del crimine che, indipendentemente dalle statistiche del rea- 
ti, registrano gli umori dell'opinione pubblica e la reazione 
informale dei cittadini di fronte alla criminalità. Tra questi 
lavori vale la pena ricordare quello spregiudicato ma utilis- 
simo di Geoffrey Pearson, il quale dimostra come una «ine. 
dita ondata di criminalità giovanile» venga avvertita, in ve- 
rità, in ogni epoca, e come la comune sensazione di peri- 
colo spinga a cercare nel passato quella serenità che è dif 
ficile reperire nel presente. Pearson ripercorre a ritroso que- 
sto viaggio nostalgico incontrando in ogni periodo | mede- 
Simi timori e rivelando come i «bei tempi», ai quali comu- 
nemente si rimanda, non possono certo considerarsi esem 
plarì quanto a ordine e disciplina. L'invettiva «o tempora 
0 mores», insomma, da quando è stato coniata, trova ap- 
plicazione costante e si rivolge ai giovani per indicare loro. 
in ogni epoca, dei modelli comportamentali del passato. 
Eppure, a proposito di violenza negli stadi, ad esempio, 
Pearson suggerisce che i sostenitori dei club calcistici d'og- 
gi sono dei bonari gitanti di week-end se paragonati alle 
ghenghe che si scatenavano al seguito dell'Arsenal e del 
Chelsea all'inizio del secolo”. 

Se queste osservazioni riguardano la percezione collet- 
tiva e, potremmo dire, l'economia emotiva dei comuni cit- 
tadini, è utile soffermarsi, d'altro canto, sulla questione gio- 
vanile così come questa si presenta nella percezione degli 
specialisti. Nella «sociologia dei giovani» si sono verificati 
infatti notevoli mutamenti vuoi negli approcci interpretativi. 
vuoi nelle politiche applicate. Muovendo un passo indie- 
tro, occorre considerare brevemente gli studi più significa 
tivi in questa materia apparsi negli anni Sessanta. E tra i 
più influenti potremmo collocare The Teenage Consumer, 
un'indagine empirica che dà il segno dell'approccio pre- 
valente oltre vent'anni fa. L'autore, Mark Abrams, era un 
semplice ricercatore di mercato, e come tale si preoccu- 
pava di definire i diversi gruppi di giovani in qualità di al- 
trettanti gruppi di consumo; Abrams coglie e descrive le 
diversità tra le «bande» traducendo i rispettivi comporta 
menti in corrispondenti scelte di mercato. Il suo lavoro for 
nirà elementi di informazione di vitale importanza per l'in- 
dustria e la produzione rivolte ai giovani: abiti. cosmesi. di- 
schi, film, riviste, dancings, scooters, motociclette. Le scelte 
di stile trovano eco immediata nell'offerta di prodotti ad hoc. 
in un procedimento che utilizza ogni momento della crea- 
zione culturale giovanile a mo' di stimolo per la produzione® 

La sociologia dei giovani è spesso sociologia del tem- 
po libero, contempla in maniera privilegiata il cosiddetto 
leisure, il passatempo, il divertimento offerto da una socie- 
tà adulta e piena occupazione virtuale. Il relativo benesse- 
re delle famiglie conferisce anche ai giovani un modesto 
potere di mercato che funge bizzarramente da tutela con- 
tro l'intolleranza della società adulta. | loro comportamen- 
ti, laddove sembrano riconducibili a quelli dei «consuma- 
torî puri», destano perciò solo raramente disapprovazione 
informale e meno ancora suscitano risposte istituzionali 

È vero che negli anni '60, e prima ancora, i diversi gruppi 
giovanili non vengono esaminati in maniera così indifferen- 
ziata. Una prima distinzione definisce, ad esempio, da un 
lato i college-boys, propensi alla carriera e al matrimonio, 
probabili abitanti futuri di case con giardino. Dall'altro lato 


| corner-boys, sprezzanti verso l'istruzione, la qualificazio- 
nee la rispettabilità, celebratori della durezza e delle attivi- 
tà ruvide?. Ma, pur con questa differenza, entrambe le fi- 
qure si prestano a quell’attività di promozione dell’imma- 
gine funzionale all'industria. E non solo nella percezione 
sociale, ma nelle stesse categorie interpretative utilizzate 
dalla sociologia, predominano le attitudini alla minimizza- 
zione capaci di coprire anche i fenomeni di piccola devian- 
za. Questi ultimi, infatti, vengono spesso assimilati alle pre- 
vedibili cadute adolescenziali nell'assimilazione dei valori 
e alle crisi a volte salutari nel conseguimento di un'identità 
adulta compiuta. Molte informazioni, non di rado, vengo- 
no situate nel capitolo eufemistico dei reati lucidi. Si pensi 
all'esempio, ormai divenuto classico, segnalato da Hall e 
Jefferson: uno degli scontri più violenti verificatisi ad Hyde 
Park tra «Nods» e «rockers» viene ripreso dalle telecame- 
re esibite in anticipo e con ammiccante ostentazione; i due 
gruppi sembrano scontrarsi, oltre che per la comprensibi- 
le vanità di ritrovarsi oggetto di attenzione nazionale, per 
un singolare dovere di esibirsi in una battaglia che tutti or- 
mai si aspettavano. Lo spettacolo avrà luogo puntualmen- 
te: la loro immagine vende10, 

Osservando gli approcci prevalenti oggi, incontriamo so- 
vente un'interpretazione che sembra avere raggiunto ca- 
rattere di universalità. La chiave interpretativa, di magica 
onnivalenza, è troppo spesso la disoccupazione alla qua- 
le viene richiesto di spiegare ogni forma di comportamen- 
to e disagio: dalla violenza negli stadi a quella sessuale, 
dai crimini di strada alla assunzione delle droghe. Questo 
‘approccio predomina visibilmente tra i conservatori i qua- 
li, attribuendo alla disoccupazione la responsabilità di ogni 
male, possono condurre la cosiddetta politica del workfa- 
re: lavoro a tutti i costi per tutti i giovani. Si vedano ad esem- 
pioi progetti di avviamento a una qualsiasi attività e gli sche- 
mi di qualificazione professionale che, concedendo un la- 
voro solo apparente, mirano a occupare artificialmente | 
giovani allo scopo di educarli a una laboriosità vuota, te- 
nerlì lontani dalla strada e separati tra loro. È utile aggiun- 
gere che simili programmi (Youth Opportunity Programme, 
Youth Training Scheme) prevedono retribuzioni non molto 
distanti dalla cifra corrisposta come sussidio dei disoccu- 
pali. E va ricordato che, malgrado il rifiuto da parte dei gio- 
vani di accettare un lavoro a «qualsiasi condizione», alcuni 
ipotizzano un'opportuna deroga dalle norme che garanti- 
scono il salario minimo per incoraggiare gli imprenditori ad 
‘assumere chi è alla ricerca di una prima occupazione. 

La chiave «disoccupazione» viene utilizzata però anche 
in sedi interpretative più autorevoli e, talvolta, dalla socio- 
logia più attenta. Si pensi alla suddetta rivista «New Socie- 
ty», pubblicazione piuttosto prestigiosa tra operatori socia- 
li e studiosi, che non perde occasione, nel commentare il 
macello allo stadio Heysel di Bruxelles come nel riferire sulle 
violenze di strada, di rammentare la diffusa condizione di 
inattività tra i giovani. Così Daniel, 16 anni, descrive il tedio 
della propria esistenza senza lavoro in una cittadina dei Mi- 
dlands; e John, 17 anni, racconta la noia dei disoccupati 
come lui nella cadente Liverpool. 

La sociologia dell'affluenza degli anni '60 lascia il posto 
a una sociologia della carenza che fa del lavoro il proprio 
cardine fisso e, in assonanza con le politiche governative, 
attribuisce alla fatica un implicito valore terapeutico. Pro- 
prio per questo motivo, vale la pena segnalare un paio di 
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pretazioni. In un libro pubblicato dall'editrice Penguin, molti 
«ragazzi di stadio», intervistati, dichiarano di aspettare il sa- 
bato. giorno delle competizioni calcistiche, per spezzare 
la monotonia della settimana lavorativa. Altri affermano di 
inseguire la possibilità di diventare «qualcuno» relativamente 
al ruolo ricoperto all'interno della propria tifoseria, essen- 
do dei «nessuno» nella fatica inutile e ripetitiva di tutti | 
giornit!. Molto interessante anche un articolo di Toby 
Young, attento frequentatore degli stadi di calcio. che ro- 
vescia in uno stimolante paradosso gli assunti comuni sul- 
le bande violente di tifosi. Molti gruppi, sostiene, sono co- 
stituiti da giovani che non solo lavorano, ma che dispon- 
gono di non poco argent de poche, vestono abiti firmati 
e si riconoscono tra loro, se non per il colore della sciarpa, 
per il taglio e l'etichetta del giubotto. Durante una gara che 
vedeva in campo Liverpool e Chelsea, | sostenitori della 
‘seconda squadra sventolavano biglietti da 10 sterline come 
per umiliare i loro miserabili avversari sugli spaltit? 

' Lo scontro tra bande, in diversi casi, si presenta sotto 
una luce alquanto diversa: può essere interpretato come 
metafora, beffarda o estrema quanto si vuole, di una com- 
petizione e di un agonismo già presenti fra gli adulti. Così 
ad esempio, le continue scorribande nella stessa città di 
Liverpool, abitata da due comuni ostili: i Protestanti, tradi- 
zionali sostenitori, appunto, del Liverpool; e i Cattolici, che 
tradizionalmente sostengono l'Everton. E nuovamente, la 
violenza che periodicamente si scatena tra le due giovani 
tifoserie non può essere letta, in veste paradossale e a vol 
te tragica, come scontro metaforico che mima l'agonismo 
operante fra gli adulti? 

Su questo argomento si può aprire un'ultima parentesi. 
Tra gli studi più disincantati sulla «violenza da stadio» me- 
rita segnalazione quello compilato da Cunningham!3. L'au. 
tore ricostruisce la storia del football collocando i momenti 
di maggiore tensione tra il pubblico accanto alle fasi dimag 
giore attrito e frustrazione sociale In epoca preurbana, ie 
‘adunanze delle tifoserie venivano temute perché «minac- 
cia alla proprietà» e in quanto veicolo di protesta politica. 
Non di rado, infatti, gli incontri si tenevano in prossimità delle 
terre comuni destinate alla privatizzazione e, vuoi da parte 
dei sostenitori delle squadre vuoi da parte delle autorità 
la resistenza alle «recinzioni» veniva associata spesso alle 
partite di calcio e ai disordini connessi. Richiamandoci ad 
esempi più recenti, si può notare il ritorno di violenze da 
stadio a metà degli anni '60, quando il grottesco patriotti- 
smo britannico prende la forma dell'odio contro gli immi- 
grati asiatici. L'ostilità rivolta ai pakistani, «che sottraggono 
posti di lavoro agli inglesi», si traduce sugli spalti nella pra- 
tica del «paki-bashing» (dagli al pakistano), riflettendo così 
i sentimenti di un'intera società!4. Giova infine segnalare, 
sullo stesso argomento, l'opinione di alcuni studiosi della 
Leicester University. Le radici della violenza da stadio an- 
drebbero rintracciate nel tradizionale stile di vita proprio alla 
classe lavoratrice urbana e maschile. «L'industrializzazio- 
ne ha prodotto una cultura operaia rude, profondamente 
maschile, che associa i valori della virilità con l'abilità di di- 
fendere i propri interessi e di affermare aggressivamente 
la propria identità». | disordini dei nostri giorni vengono com- 
parati alle violenze che erompevano tra i tifosi in epoca 
edoardiana, quando le aggressioni ai sostenitori della com- 
pagine rivale simulavano il disprezzo dei lavoratori che non 
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erano propensi, o non erano in grado, di acquisire i valori 
e lo status dei loro antagonisti più ricchi!S. 

In conclusione, quella già definita come sociologia del 
la carenza, a ben vedere, rima pericolosamente col cre- 
scente grado di intolleranza diffusa nei confronti dei com- 
portamenti giovanili. Indicando nell'inattività la fonte di ogni 
disagio, si procede a circoscrivere e isolare un problema 
la cui soluzione richiederebbe invece una critica dispiega- 
ta di molti dei modelli cari alla società adulta. Pochi sono 
disposti a riconoscere, infatti, nelle violenze dei figli l'emu- 
lazione della concorrenza che regna tra | padri; oppure a 
considerare le sofferenze e le frustrazioni come il portato, 
non già e non solo della disoccupazione, ma della disu- 
guaglianza. E le interpretazioni rassicuranti, che assolvo- 
no da ogni responsabilità la società che lavora, includono 
quell'atteggiamento di paura che a volte è causa e non ef- 
fetto dei comportamenti «antisociali». Un ultimo esempio 
di come la stessa intolleranza possa alimentare il disagio: 
i tifosi del Manchester United, dopo che la stampa locale 
li aveva definiti animals, si erano affrettati a comporre un 
gigantesco striscione con le parole we hate humans (noi 
odiamo gli umani). Con la stessa intestazione (Animals) è 
apparso recentemente un manifesto a sostegno dei gio- 
vani arrestati nel corso dell'incontro mortale tra Juventus 
e Liverpool. Lo riproduciamo in appendice sintetizzando- 
ne il testo. 


Vincenzo Ruggiero 


ANIMALI? 
SÌ, CAPRI ESPIATORI 


11 29 maggio 1985 sono morte 39 persone allo stadio 
Heysel in Belgio. Ecco le ragioni: 


- allo scopo di risparmiare soldi, non sono state ef- 
fettuate le necessarie riparazioni; 

- allo scopo di guadagnare più soldi, è stato consen- 
tito l’accesso a troppe persone; 

- perché la polizia ha aggredito e circondato i tifosi, 
costringendoli a rimanere nello stadio per ore pri- 
ma dell’inizio della partita; 

- a causa di stupidi sentimenti di nazionalismo; 

- grazie ai media che incoraggiano il nazionalismo e 
alimentano la paura; 

- a causa della polizia che attaccava le persone per 


NOTE 


1. Lo studio è stato condotto da Nancy Falchikov ed è apparso 
in «Journal of Adolescence», vol. 9. n. 2 1986 
2. «New Society», 3 gennaio 1986 
3. Sulla legislazione giovanile in Gran Bretagna mi imito a segna 
lare un libro recente e utile, non solo per le interpretazioni pro. 
poste, ma anche per la ampia bibliografia riportata alla quale 
rimando. Si tratta di A. RUTHERFORD, Growing out of Crime 
Harmondsworth 1986. 
4. Un articolo interessante e drammatico su questo istituto per 
minori è apparso in «The Observer», 16 febbraio 1986 
5. Queste e altre notizie nella pubblicazione governativa «Suici- 
de Precautions at Gienochil Young Offenders Institution and 
Detention Centre», HMSO 1985. 
6. Home Office, Taking Account of Crime: Key Findings from the 
1984 Briish Crme Survey, HNSO, London 1985. 
7.G. PEARSON, Hooligan. À History of Respectable Fears. Lon 
don 1984 
M. ABRAMS, The Teenage Consumer, London 1959 
W.F.WHYTE, Street Corner Society, Chicago 1943. Se si de 
sidlera una bibliografia essenziale sull'argomento si consulti l'ac: 
cessibile lavoro di S.FRITH, The Sociology of Youth, London 
1984. 
10. S HALL-T JEFFERSON, Resistance through Riuals. London 
1975. 
11.D. ROBINS, We Hate Humans, Harmondswonh 1984. 
12. «The Observer», 2 giugno 1985. 
13. H. CUNNINGHAM, Leisure in the Industrial Revolution, Lor 
don 1980. 
14. N. JONES, Hooligans: the Forgotten Side in «New Society». 
29 agosto 1986 
15. Questo studio di E. DUNNING, P. MURPHY e J. WILLIAMS 
è apparso in «British Journal of Sociology», vol, 37, n. 2, 1986 
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impedire loro di mettersi in salvo scappando sul ter- 

reno di gioco; 

= a causa di un sistema che non si interessa alle no- 
stre vite, ma si preoccupa solo di controllarci. 


E adesso 26 giovani vengono sacrificati in onore del- 


lo stesso sistema assassino. 


Ci chiamano animali quando ci rifiutiamo di stare in- 
gabbi: di metterci in gregge come gli animali. A 
loro non interessa se ci scontriamo tra noi, salvo per 
il fatto che gli scontri nello stadio possono dissuade- 
re la gente dall’assistere alle partite; hanno paura di 
perdere gli incassi. A loro importa solo che la nostra 
violenza non trovi i giusti obiettivi: le vetrine, piene 
di oggetti che noi produciamo, ma che sono fuori della 
nostra portata.... 


Ar 


ANIMALS 


-Due to repairs not carried out to save money 
-Due to cramming people in to make more money 
-Due to the cops attacking and rounding up the fans, making them 

stay in the ground for hours before the match with nothing to do 


“Due to stupid nationalism 


-Due to the medi that encourages nationalism and fear 
-Due to the cops stopping people from escaping onto the pitch 
-Due to a system that doesn't care about our lives, 

but only about controlling vis 


AND NOW 26 YOUNG MEN ARE TO BE SACRIFICED TO THIS SAME MURDEROUS SYSTEM 


In May '85 Bradford Stadium burnt down, killing 56 because the gates were 


ocked to stop people getting 


în without paying. The ground was known to be a fire-risk but doing it up would have cut their profits. 
Verdict - death for the economy. No arrests. 


on the same day Birmingham and Leeds fans united to take on the cops. When the cops charged, fans crowded 
against a wall to escape the flyirg truncheons, The wall collapsed, killing one and injuring many others. 


Verdict - death for ‘law & order'. No arrests. 


They call us animals when we refusi to be herded 
around and caged up like animals. They don't care about 
us fighting cach other (except when it puts people off 
coming to matches, so they lose money), they're just 
worried about our violence finding the right targets - 
the shop windows where what we have produced is displ- 
ayed beyond our reach, the managers who cage us in to 
stop us interlering with their moncy-making shows and 
kill with their lack of repairs, and the cops who control 
us so the show can go on, at our expence. 

Football fans, strikers, black people, squatters, 
‘seroungers'. gays and lesbians.....pari oî the long list 


of scapegoats that the state pretends to protect us from, 
But as the list gets longer, as the boot jjocs in harder, as 


money gets tighter, we realise that its us, our families, 
friends, neighbours, workmates that the system is being 
protected against. Against cur anger at our poverty and 
humiliation. Against cur desire and struggle to take back 
what's ours - the goods we produce ìn their factories and 
can't afford, our power to produce and to decide how and 
what to produce, our dignity, our lives, our world. 


When we're together we feel stronger, we want to do 
something to feel our power. Sometimes we just hit out at 
what's nearest, but that changes nothing. Some fans are 
morons, psychopaths, racist scum - we have to deal with 
them ourselves, not let the state use them as an excuse to 
step up their attack on all of us. The state is scared cos 
they know welre a threat to them, cos they know we can 


The 26 charged will appear, in court next on 10th November, 3.30 at Bow Street. Come and show solidarity. 
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ALLE ORIGINI DEL CONTROLLO 


NUMERICO 


Il recente arrivo in libreria di Le vie 
della tecnologia di Nathan Rosenberg 
(Rosenberg & Sellier, Torino, 1987), se 
non si risolverà in qualche sciropposa 
autoflagellazione sui problemi del «pae 
se senza», dovrebbe costituire una sì- 
gnificativa occasione per rinvigorire il 
dibattito in corso sull'innovazione tec: 
nologica con una robusta iniezione di 
sapere storico. Infatti, in vent'anni di la: 
voro svolto quasi in punta di piedi, que- 
sto storico perbene, ammiratore critico 
e avvertito dello sviluppo industriale! 
ha contribuito a demolire numerosi ba- 
stioni ideologici della vulgata in mate 
ria. A cominciare da quello, decisivo, 
del rapporto fra scienza e tecnologia 
e della sequenza unidirezionale 
invenzione-innovazione. Più in genera- 
le, Rosenberg ci ha insegnato a guar 
dare dentro la «scatola nera»? dell'ap- 
parato tecnico con la lente dei fenome- 
ni economici e sociali, degli scenari in 
cui l'innovazione si produce, diffonde 
e modifica, in una continua interazio 
ne fra le tre fasi che le rende spesso 
indistinguibili. Né tale lente si appanna 
e ritrae all'insorgere di scioperi e con- 
flitti. Al contrario, li annovera tra i fatto 
rì di incertezza che contribuiscono, e 
in misura determinante, a configurare 
Il quadro di sfondo e le direttrici del mu- 
tamento. 

Ora, proprio su questo terreno ci 
pare giusto segnalare un libro di cui fi- 
nora da noi, a quasi tre anni dall'usci- 
ta in USA, si è parlato poco o nulla, no- 
nostante costituisca un esempio impor- 
tante di come strumenti del tipo di quelli 
forniti da Rosenberg possano servire 
da base per ricerche chiaramente 


orientate in termini di classe. Si tratta 
di Forces of production. A Social Histo- 
ry of Industrial Automation, Alfred A 
Knopf, New York, 1984, pp. 409-XVIII 
L'autore, lo storico David F.Noble, è 
noto per il fondamentale America By 
Design (1977), sull'evoluzione della 
professione ingegneristica tra Otto e 
Novecento al di là dell'Atlantico. Ogget- 
to dell'indagine è in questo caso un 
tema di cui «Primo Maggio» si è già oc- 
cupato a più riprese, le macchine a 
controllo numerico (CN).Solo che No- 
ble non si limita, come in genere ac- 
cade, a vederne le applicazioni nell'ul- 
timo decennio, ma ne ricostruisce siste- 
maticamente origine, diffusione e de- 
stino tecnico-commerciale lungo l'inte- 
ro arco di tempo che va dalla fine de- 
gli anni quaranta ai primi settanta 

Il risultato è un libro difficile, non pri- 
vo di difetti e cadute, ma indubbiamen- 
te di fascino e intelligenza non comu- 
ni. In esso sono affrontati con grande 
efficacia nodi cruciali come quelli del 
rapporto ricerca-industria, della struttu- 
ra del complesso militare-industriale, 
dei criteri di scelta che presiedono al- 
l'elaborazione e utilizzo di nuovi mac- 
chinari, del cambiamento organizza- 
tivo 

Il libro sì apre sull'America della 
guerra fredda, quando, nel giro di 
poco più di un anno, fra la sconfitta 
operaia nel grande sciopero minerario 
del maggio 1946, l'approvazione del- 
la legge Taft-Hartley e il varo del pia- 
no Marshall, il capitale USA stringe la 
morsa della ristrutturazione interna e 
della  penetrazione-stabilizzazione 
internazionale®. Nel quadro del conso- 


lidamento dell'apparato industriale le 
gato agli armamenti, secondo una lo 
gica congrua ai compiti di potenza glo: 
bale che il paese ha ormai assunto, si 
assiste al tentativo di riprendere e raf 
forzare le svariate forme di collabora- 
zione, già operanti durante la guerra 
fra gli scienziati, le burocrazie militari e 
i settori produttivi fornitori del cliente- 
stato. | primi si presentano con un vol 
to ben diverso, ormai, sia da quello del- 
l'inventore empirico e affarista, alla Edi 
son, sia dal profilo sociale ancora in. 
certo degli ingegneri in cerca di legitti 
mazione degli anni a cavallo del seco. 
lo. In mezzo ci sono state esperienze 
determinanti quali, da un lato, la nascita 
il definitivo consolidamento dei labo- 
ratori industriali General Electric, Bell 
Du Pont e General Motors e, dall'altro, 
la sanzione di un nuovo ruolo pubbli- 
co dello scienziato che proviene, pur 
fra non pache contraddizioni, dalla fun- 
zione svolta dal National Research 
Council durante | due conllitti mondiali*. 
Forti di tutto ciò, oltre a fornire soluzio- 
ni tecniche e viatici piùo meno neutrali 
ai singoli problemi e alle scelte adotta- 
te dalle istituzioni militari e dalle corpo- 
fations, ì ricercatori si propongono 
come elaboratori di un più generale 
modello culturale ed epistemologico 
destinato, secondo Noble, a domina- 
re la scena. Si tratta della concezione 
del controllo rigido, autoritario, onniper- 
vasivo che nasce come interpretazio- 
ne in senso forte e unilaterale degli stu- 
di condotti fra gli anni trenta e quaran- 
ta, per lo più su committenza militare. 
nei campi dell'elettronica, dei servo 
meccanismi. dei calcolatori. della teo- 


ria dell'informazione. 

Il tutto, è bene ricordarlo, si svolge 
in un'atmosfera di diffuso entusiasmo 
per la «fabbrica automatica», Il suo av- 
vento è annunciato come imminente 
dalle principali riviste economiche e 
tecniche, quasi ad esorcizzare, con | 
primi embrioni di dibattito sulla consun- 
zione della classe operaia, la conflittua 
lità industriale che nel 1946 ha raggiun: 
to le punte più elevate della storia del 
paese e dell'Occidente. Tra le poche 
voci stonate del coro c'è quella di Nor-* 
bert Wiener, docente di matematica al 
MIT e padre della cibernetica, Ex bam- 
bino prodigio, cresciuto in un ambien- 
te in cui rigore morale ebraico e uto- 
pia umanitaria e sociale convivono nel- 
l'opera del padre, linguista a Harvard, 
Wiener è in effetti una figura molto pe- 
culiare di studioso cui il mondo della 
ricerca, se davvero vorrà riaprire, come 
sembra, la discussione sui propri fon- 
damenti etici, dovrebbe guardare con 
grande attenzione. Nel suo curriculum 
c'è, fra l'altro, una serie di splendide 
corrispondenze scritte per il «Boston 
Herald» nel 1919 sullo sciopero di 
LawrenceS. Se l'umanitarismo lo porta 
a solidarizzare con | tessili in lotta, ame: 
ricanismo e fiducia nel progresso scien- 
tifico gli fanno mettere da parte la forte 
vocazione pacifista e lo inducono ad 
appoggiare l'intervento USA nelle due 
guerre mondiali. Durante la seconda, 
Wiener è fra le punte di diamante del- 
la collaborazione MIT-Pentagono sui 
temi del controllo e della comunicazio- 
ne, Ma, sconvolto da Hiroshima, egli 
decide di interrompere ogni rapporto 
con i militari, si dimette dall'Accademia 
Nazionale delle Scienze e pubblica 
sull'«Atlantic. Monthly», nel gennaio 
1947, una lettera aperta, che appare 
sotto il titolo Uno scienziato si ribella. 
In essa egli afferma la sua fiducia in un 
approccio di tipo aperto e probabilisti- 
co, di contro alla marea montante del 
determinismo tecnologico, cieco di 
fronte alle conseguenze sociali dell'in- 
novazione. Ancor più espliciti gli avver- 
timenti di Wiener circa gli effetti /abor- 
saving delle nuove tecnologie contenuti 
nella corrispondenza privata intrattenu- 
ta due anni dopo con il leader del sin- 
dacato dell'auto, Walter Reither. Qui, 
col tono apocalittico che gli è proprio, 
lo scienziato si dissocia perentoriamen- 
te da ogni iniziativa padronale: «Que- 
sta attrezzatura è estremamente flessi- 
bile e adattabile alla produzione di mas- 
sa e porterà senza dubbio alla fabbri- 


ca senza lavoratori (...). Nelle mani del- 
l'attuale establishment industriale la di- 
soccupazione prodotta da tali strumenti 
non può che essere disastrosa (...) si- 
tuazione critica entro 10-20 anni (...) 

Non voglio contribuire in aleun modo 
‘a rovinare il movimento operaio, e sono 
perfettamente convinto che qualunque 
tipo di lavoro che sia in concorrenza 
con del lavoro schiavizzato, si tratti di 
Schiavi umani o meccanici, deve accet- 
tare le condizioni di produzione del la- 
voro schiavizzato». 

Quando scrive queste righe, desti- 
nate a rimanere lettera morta nelle mani 
del dirigente sindacale che ha firmato 
e sta firmando accordi aziendali tutti in- 
centrati su rigorosi impegni di inore- 
mento della produttività, Wiener ha 
senz'altro in mente i suoi colleghi del 
Laboratorio Servomeccanismi del MIT. 
Yuppies ante litteram, questi si muovo- 
no con una spregiudicatezza senza li- 
miti, cercando di combinare aspirazioni 
personali e di gruppo e programmi 
produttivi dell'istituzione di appartenen- 
za (di qui, nel giro di un decenrio, usci- 
ranno numerose società di consulen- 
za e progettazione in vario modo col- 
legate al MIT, fra cui la prima software- 
house della storia, alla fine degli anni 
cinquanta). A caccia di fondi per l'am- 
pliamento di un progetto computeristi- 
co, originariamente limitato alla ricerca 
su un simulatore di volo aereo finanzia- 
to dalla Marina, il laboratorio arriva ad 
ingaggiare una vera e propria lotta con 
un piccolo imprenditore del Michigan, 
John Parsons. Rivoltosi al prestigioso 
centro di ricerca per la soluzione di uno 
specifico problema di controllo automa- 
tico di una macchina utensile per pro- 
duzioni aeronautiche, Parsons vede le 
‘sue esigenze piegarsi progressivamen- 
te a quelle del laboratorio, che, dopo 
essersi appropriato di una fetta consi- 
stente del suo know-how operativo, lo 
estromette e diventa diretto sub- 
fornitore dell'Aeronautica. Il gioco è fat- 
to: non senza ulteriori, incessanti nego- 
ziazioni, dalla convergenza fra il mer- 
cato degli armamenti e l’entusiamo dei 
tecnologi per sistemi di controllo che 
prescindono, in notevole misura, dalle 
esigenze delle imprese medio-piccole 
che dominano il settore convenziona- 
le, nasce il CN. Dalla forte sovradeter- 
minazione politico-mllitare del prodot- 
to sono prova le enormi difficoltà di dif- 
fusione che esso incontra negli anni 
successivi, monostante le pressioni 
esercitate dall'Aeronautica sia nei con- 


fronti dei propri sub-fornitori, sia rispetto 67 


all'ulteriore indotto legato a questi. Tan- 
to che, sia pure a malincuore, si arri- 
verà a recuperare a pezzi e bocconi al- 
cune parti e sub-processi di strumenti 
alternativi, spazzati via dal CN 

Nell'immediato, a far le spese del 
l'affermazione della nuova tecnologia 
è soprattutto una serie di progetti con- 
correnti ispirati ad un meccanismo ana- 
logico, il record playback (RIP). che 
consiste nella registrazione su nastro di 
movimenti di macchine originariamente 
compiuto manualmente da operai ad 
elevata qualificazione. Tra questi pro- 
getti spicca il caso di un RIP elaborato 
dalla General Electric (GE) col chiaro 
intento di riprodurre, estendere a tra 
sferîre a livelli di precisione irraggiun- 
gibili dall'uomo movimenti e skills pa- 
trimonio dei meccanici più qualificati 
| risultati in termini di costi, incorpora» 
zione del sapere operaio, miglioramen- 
to del processo e sua affidabilità rispet 
to ai bisogni del mercato convenzionale 
sono indubbi. Eppure, il piano viene 
accantonato e GE dalla metà degli anni 
cinquanta punta anch'essa. come tut: 
ti gli altri, senza indugi sul CN. Perché? 
Tre ordini di fattori spiegano la scelta 
in primo luogo ci sono le pressioni del- 
l'Aeronautica, congruo alle proprie 
specifiche tolleranze; queste ultime, a 
loro volta, sono fortemente condiziona- 
te dalla cultura computeristica del MIT 
infine, lo stesso managament GE rico 
nosce che il prodotto, pur orientato in 
senso labor-saving, dipende ancora in 
misura eccessiva, in sede di redazio- 
ne dei nastri, dalla «limitata precisione» 
dei meccanici. Il che significa sempli- 
cemente che, a livello di stesura dei 
programmi e di progettazione dell'in 
novazione, l'R/P lascia ancora ampi 
margini di discrezionalità e contrattazio- 
ne agli operai specializzati e alle loro 
organizzazioni sindacali 

Com'è noto, questo «atio mancato» 
ha trovato un interprete letterario di 
straordinaria sensibilità in Kurt Vonne- 
gut, che nei primi anni cinquanta, al 
l'epoca degli esperimenti, era pubbli- 
cista presso il servizio relazioni ester- 
ne GE. Noble è andato a intervistare 
Vonnegut e alcuni degli ingegneri coin- 
volti nel progetto e ne ha tratto un qua: 
dro molto plausibile di come si fanno 
ricerca e ingegneristica industriale in 
una grande impresa. Peccato che a 
tratti la fretta di generalizzare e qualche 
caduta nella rappresentazione dell'e- 
stablishment come un'accozzaglia di 
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Stranamore gli prendano un po' la 
mano. Ciò, tuttavia, non riesce a smor- 
zare l'efficacia dell'analisi in ordine a 
due questioni di grande importanza. La 
prima è quella del complesso militare- 
industriale e dei suoi criteri affatto idio- 
sincratici di definizione delle tolleranze 
e dei regimi di qualità. Dal caso del R/P 
emerge la necessità per gli storici del- 
l'industria di una più esplicita tematiz- 
zazione dei rapporti militare-civile, che 
ne colga la trama, articolata e contrad- 
dittoria, al di là sia di giudizi liquidatori 
aprioristici, sia, all'opposto, di recenti 
sintesi sulle ricadute tecnologiche e or- 
ganizzative, sempre e comunque po. 
sitive, dall'uno all'altro settoreS. 

In secondo luogo, sempre attorno 
al filo rosso del mercato e delle sue so- 
vradeterminazioni, Noble fornisce ac- 
quisizioni documentarie indispensabili 
ai recenti tentativi di elaborare interpre- 
tazioni dello sviluppo tecnologico «a zig 
zag» o «per gerarchie di progettazio- 
ne»7, incentrate sugli ostacoli che una 


determinata apertura innovativa, lungi 
dall'esaltare «concorrenza» e sperimen- 
tazione, può esercitare nei confronti di 
possibili vie alternative. Tali ostacoli sì 
riassumono, anzitutto, negli effetti di 
‘emulazione che, sulla base del calco- 
lo dei rischi, la soluzione «avanzata» in- 
duce; in secondo luogo, nelle incrosta- 
zioni ideologiche e psicologiche che 
tecnologie ad alta intensità di capitale 
producono; infine, nei vincoli economi- 
ci, di ammortamento, imposti da tali in- 
vestimenti e che finiscono per blocca- 
re oggettivamente la sperimentazione 
in altre direzioni. 

Entro questo quadro lo storico ame- 
ricano inserisce le variabili della sogget- 
tività e del potere, consentendo alle 
analisi sulle trasformazioni tecnologiche 
in età contemporanea di avvicinarsi ai 
notevoli risultati conseguiti dai moder- 
nisti, sia in ambito agrario che artigia- 
nale e manifatturiero, grazie al concet- 


to di «controtecniche»?. 

Non meno importante è, del resto, 
lo sforzo di Noble di trasferire la batta- 
glia contro il determinismo tecnologico 
sul terreno delle applicazioni del CN 
È di scena ancora la General Electric, 
con il suo vecchio impianto di Lynn 
(Massi), che risale agli anni novanta del 
secolo scorso. Qui, come altrove, i pri- 
mi tentativi di introdurre il controllo nu- 
merico in una forma rigida e neo- 
tayloristica, nella seconda metà degli 
‘anni sessanta, non sono molto lontani 
dai risultati di Taylor a Watertown, 
quando pezzi e bulloni finivano in tutte 
le direzioni, tranne che in quella giusta 
Problemi di qualità produttiva e di ge- 
stione della forza lavoro inducono la di- 
rezione di stabilimento, su iniziativa dei 
responsabili del personale, a prende- 
re atto che la complessità riduce la so- 
glia di sicurezza e richiede un correla- 
tivo abbassamento del livello di rego- 
lazione e controllo. Come predicavano 
i fautori dei «frantumi ricomposti», mol- 


to in voga all'epoca, produttività ed ef- 
ficienza andavano recuperate median- 
te un progetto di job enrichment che 
in effetti si configurò ben presto come 
una vera e propria ricerca-intervento, 
con tanto di contrattazione col sinda- 
cato, ipotesi di redesign quella, classi 
ca nel modello sociotecnico, di un 
gruppo di lavoro semi-autonomo cui 
venivano assegnati compiti di manu- 
tenzione e autoassegnazione del lavo- 
ro; il tutto sostenuto da un discreto in- 
centivo collettivo. L'iniziativa procedette 
per mesi e poi si bloccò, nonostante i 
risultati positivi conseguiti dall'azienda 
sul piano della riduzione degli scarti 
nonché dei tassi di assenteismo e con- 
flittualità. In realtà, sotto le pressioni del- 
la direzione generale, preoccupata che 
l'esperimento potesse mettere in di- 
scussione le proprie collaudate politi- 
che del lavoro, ispirate ad una conce- 
zione particolarmente agguerrita delle 


prerogative imprenditoriali, un uso po- 
tenzialmente aperto e «partecipativo» 
della nuova tecnologia era stato sacri- 
ficato sull'altare di esigenze che erano 
essenzialmente, come riconosceva 
uno dei dirigenti aziendali coinvolti nel 
progetto, di controllo e riaffermazione 
del potere d'impresa e ben poco ave- 
vano a che vedere con motivazioni di 
efficacia/efficienza, almeno sul breve 
periodo?, 

Per Noble questo rappresenta la 
chiusura del cerchio, che gli consente 
di ribadire con forza il principio, ripe- 
tuto per tutto il libro non senza una cer- 
ta ossessività, che in effetti obiettivo e 
tendenza del capitale sono sempre e 
comunque controllo e dominio, non 
profitto. Per noi, invece, la conclusio- 
ne apre più problemi di quanti ne risol- 
va. È indubbio, infatti, che questo caso 
risulti congruo con altre ricerche su ap- 
plicazioni del CN, soprattutto nella sua 
forma flessibile (i cosiddetti CNC). Da 
esse risulta chiaramente il persegui- 


mento, quale obiettivo imprenditoriale 
qualificante, del comando e del pote- 
re sulla forza lavoro, anche a scapito 
di produttività e profitto sul breve e me- 
dio periodo. Né mancano esempi in 
questo senso nel passato, rispetto ad 
altre innovazioni. Basti ricordare, fra i 
casi meno noti, ciò che accadde nel re. 
parto fonderia della Mc Cormick nel 
1885-86, quando nuovi macchinari 
vennero introdotti verosimilmente per 
sbarazzarsi dell'ingombrante presenza 
di formatori sindacalizzati ed essere 
poco dopo abbandonati, una volta rì- 
solta la questione con questo segmen- 
to di forza lavoro particolarmente «in 
trattabile»10. 

Il punto è, però. che dietro una con- 
cezione così «olistica»!! della funzione 
di comando, tutta interna alle microdi- 
namiche del gruppo informale di lavo, 
ro e sganciata da ogni riflessione sui 
processi di accumulazione e valorizza. 


zione, si ha l'impressione di veder riap- 
parire, in veste rinnovata, certo lineari- 
smo alla Braverman. In secondo luo- 
go, e conseguentemente, Noble rischia 
di far annegare nella classica notte 
dove tutte le vacche sono nere le tra- 
sformazioni qualitative indotte dalle teo- 
rie e dalle pratiche organizzative del «si- 
stema aperto», dell'«organizzazione 
contingente», ecc. Il che, sia detto in- 
cidentalmente, è speculare alla riduzio- 
ne operata da Noble di tutto il ricco di- 
battito del secondo dopoguerra (basti 
pensare in campo economico, alla teo- 
ria dell'equilibrio dinamico, 0, in quel- 
lo sociologico, alle «funzioni del conflit- 
to» di Coser, 0, più in generale, alle ela 
borazioni di Bertalanffy) al semplice 
‘concetto di controllo cibernetico in sen- 
so forte 

Infine, come proprio l'esperienza di 
Lynn insegna, c'è bisogno di analisi 
contestualizzate dell'intreccio tecnolo: 
gia-mercato-dominio che meglio collo- 
chino la giusta enfasi di Noble sui pro- 
blemi del potere entro la matrice di un 
settore, di una tecnologia, di un proces: 
so produttivo, del fattore «dimensione». 
Solo così si potranno cogliere le spe- 
cifiche forme di opposizione antagoni- 
stica, di classe, che nascono da quel- 
l'esaltazione del lavoro vivo che, a di- 
spetto di tutto, almeno alcune delle 
nuove tecnologie, e nei settori più di- 
sparati (dal CN al lavoro d'ufficio), fini- 
scono per produrre!?. 

Ma tutto quanto detto non significa, 
evidentemente, disconoscere in alcun 
modo il nostro debito verso questo li- 
bro. C'è solo da sperare che presto, in 
ogni caso prima che si dissolva del tut- 
to l'eco dei casi Challenger e Cerno- 


byl, qualche «colomba farcita» della no- 
stra editoria vi metta gli occhi sopra 
Ferdinando Fasce 
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LA POLONIA E IL NUCLEARE 


(...) La Polonia sta perdendo la sua 
verginità atomica e la sta perdendo tre 
volte. Ha cominciato a Zarnowicz, una 
piccola località a Nord-Ovest di Danzi- 
ca, vicino alla costa, dove è in costru- 
zione una centrale nucleare con quat- 
tro reattori cecoslovacchi di potenza 
pari a 1760 Megawati, che entrerà in 
funzione nel giro di due anni. Questa 
centrale viene costruita letteralmente 
sulla sabbia e le sue fondamenta di ce- 
mento presentano già grosse crepe, 
ciò che è stato confermato anche da 
una memoria ufficiale stesa da alcuni 
scienziati. Ci sono state delle proteste 
alla televisione svedese e anche da 
parte della popolazione polacca (a Bia- 
lySstok circa 3.000 persone hanno firma- 
to una petizione in cui si chiede l’inter- 
ruzione dei lavori). Si è così giunti da 
parte delle autorità a una provvisoria in- 
terruzione dei lavori che però ora sono 
ripresi. Il fatto che gli operai si ubria- 
chino sul lavoro contribuisce a creare 
ulteriore diffidenza tra la popolazione 
e da un anno Zarnowicz viene chiama- 
ta Zarnobyi (infatti Cernobyl si dice in 
polacco Czarnoby)). 

Le autorità polacche hanno anche 
avuto grandi problemi nel riuscire a lo 
calizzare la seconda centrale nuclea- 
re, di nome «Warta», per la quale sono 
previste 4 unità da 1.000 Megawatt cia- 
scuna, e che quindi dovrebbe essere 
di potenza superiore a quella di Zarno- 
wicz. Progettata inizialmente per essere 
collocata a Karlowo, ha dovuto poi es- 
‘sere spostata vicino a Plock, per esse- 
re poi nuovamente spostata altrove. 
Ciò è stato determinato dalle decise 
proteste delle popolazioni e da nume- 


rose e fondate obiezioni da parte de- 
gli specialisti. Finalmente la centrale, un 
reattore ad acqua leggera sovietico co- 
Struito con partecipazione polacca, è 
stata collocata in mezzo al parco natu- 
rale di Puszeza Notecka, fra i fumi No- 
tec e Warta, a un'ora di macchina da 
Poznan, un colosso industriale che si 
estende su una superficie di un miglio 
quadrato, senza tener conto dei 175 et- 
tari resi necessari dalla costruzione di 
un nuovo bacino di raffreddamento. 
Sono questi dei dati che ci ricordano 
in maniera impressionante la vicenda 
di Gorleben, nella Repubblica Federale 
Tedesca dove. molto vicino al confine 
con la Repubblica Democratica Tede- 
sca dovrebbe appunto sorgere su 
un'analoga superficie il «centro di ap- 
provvigionamento nuoleare» della Ger 
mania Occidentale. 

Alla fine dì agosto di quest'anno 
sono andato con alcuni amici a Klem- 
picz, un paesino di 160 anime che si 
trova molto vicino alla progettata cen- 
trale. Ci sono delle stupende e ampie 
foreste vergini, dei vasti prati, un terre- 
no sabbioso e pochi campi coltivati 
L'impressione visiva, gli odori, l'atmo- 
sfera, il fatto che nella zona ci siano 
molti cercatori di funghi e di more, ri- 
cordano anch'essi quasi alla perfezio- 
ne la situazione ecologica di Gorleben. 
È un territorio che viene utilizzato per 
le scampagnate, cioè un territorio di 
grande bellezza naturale che rappre- 
‘senta uno sfogo turistico per le grandi 
città vicine di Poznan, Gorzòv e Pita, 
la quale ultima dà anche il nome al di- 
stretto. Klempioz è d'estate una picco. 
la località sonnolenta, dove vivono una 


cinquantina di famiglie in condizioni 
economiche piuttosto misere, nutren- 
dosi di allevamento da stalla e delle ver- 
dure dell'orto. Soltanto tre o quattro fat- 
torie un poco più grandi delle altre pro- 
ducono qualcosa di più del minimo vi- 
tale quotidiano. La maggioranza delle 
persone che vivono in questa zona 
sono arrivate qui subito dopo la guer 
ra, si sono costruite con le loro mani 
una casetta e si sono create delle mo- 
deste condizioni di vita. Oggi sono per 
lo più pensionati. Nei mesi estivi rac- 
colgono funghi e frutti di bosco per 
venderli poi come ambulanti sulle stra. 
de di Poznan, ciò che consente loro di 
integrare il poco vitto quotidiano. L'an- 
no scorso sono però improvvisamen- 
te giunte delle pessime notizie che han- 
no sconvolto la vita di questa piccola 
località. Infatti sono arrivati gli operai 
edili delle prime squadre impegnate 
nelle perforazioni per sondare le con- 
dizioni del terreno, una specie di avan 
guardia di quei cavalieri dell'Apocalis- 
se che annunciano l'infausto tempo 
della distruzione atomica. È da questa 
gente che gli abitanti di Klempicz sono 
venuti a sapere della decisione di im 
piantare nella località una centrale nu- 
cleare. Ed è sempre da loro che han- 
no anche saputo che sarebbero stati 
di li a poco evacuati e che una parte 
delle loro case sarebbe servita come 
alloggi per gli operai delle imprese edili. 
mentre la parte eccedente sarebbe sta- 
ta abbattuta. Poi c'è stata un'assem- 
blea ufficiale degli abitanti del luogo. 
durante la quale queste inquietanti no- 
tizie sono state confermate e si è par- 
lato del piano di evacuazione. La po- 


polazione dovrebbe essere trasferita in 
una zona vicina. Per le vittime di que- 
sta evacuazione forzata è previsto o un 
risarcimento monetario oppure l'asse- 
gnazione di una piccola casa in città 0 
ancora, se si riesce a dimostrare che 
si è proprietari di una piccola superfi- 
cie coltivata, si può ottenere una super- 
ficie analoga in un villaggio vicino. In 
linea di principio gli abitanti di Klempicz 
possono ancora trovare occupazione 
nelle imprese incaricate della costruzio- 
ne della centrale nucleare, ma anche 
in quel caso dovranno abbandonare la 
propria casa a costruzione ultimata ed 
essere evacuati. Subito dopo questa 
riunione, l'unica iniziativa informativa 
presa dalle autorità, degli appositi in- 
caricati sono andati di casa in casa a 
chiedere alle persone cosa avessero 
deciso di fare, applicando una sorta di 
terrorismo psicologico. | vecchi del 
paese, che non hanno davanti molti 
anni, hanno detto che preferiscono mo- 
rire in pace nelle loro case. Ma anche 
questa possibilità è stata loro negata 
Pure i giovani preferirebbero non an- 
darsene da Klempicz: non sono certo 
attratti dalle nuove costruzioni cittadi- 
ne, peraltro in Polonia molto ambite. Se 
tutti sì sono in sostanza detti contrari ad 
andarsene, tuttavia questa loro oppo- 
sizione sì esprime in una sorda e im- 
potente rabbia, che finisce per trasfor- 
marsi in rassegnazione. La gente infatti 
ci ha detto: «Dopo Cernobyl qui non ci 
sarebbero più uccelli, non tornerebbe- 
ro più nemmeno gli storni. E qui ci sarà 
una seconda Cernobyl». E inoltre: «Non 
sappiamo nulla del progetto. Gli ope- 
rai edili delle imprese e quei pochi tu- 
risti che vengono dall'Occidente e che 
vengono nelle nostre foreste per anda- 
re a caccia, sono stati finora le nostre 
uniche fonti di informazione. Non ab- 
biamo praticamente nessuna esperien- 
za di cose del genere. Aiutateci!». A 
Klempicz non erano neppure informa- 
ti che il movimento «Wolnosc î Pokoj» 
(«Libertà e Pace»), un gruppo di resi 
stenza ecologico e antimilitarista, ave- 
va diffuso in zona nel maggio di que- 
st'anno un volantino clandestino con il 
titolo «bomba atomica nella grande Po- 
lonia». La centrale nucleare «Warta» 
che costerà 750 miliardi di sloty, minac- 
cia l'esistenza delle 100.000 persone 
che vivono nel raggio di 30 km dalla 
centrale. Dal momento che la centrale 
entrerà in funzione si considera già che 
i pericoli di radiazioni nucleari saranno 
un fatto normale, e così pure l'avvele- 


namento dei fiumi. l'alterazione del 
paesaggio in seguito alla costruzione 
di nuove strade, di nuove linee ferro- 
viarie e di una nuova linea diretta di tra- 
smissione dell'energia che porterà par- 
te del flusso energetico prodotto dalla 
centrale da paese a paese, sino alla 
RDT. (E ricordiamo, al proposito, che 
‘ancora oggî i polacchi comprano l'e- 
nergia in Occidente). Il volantino di 
«Wolnosc i Pokoj» chiedeva inoltre una 
sorta di referendum popolare sul pro- 
getto e sull'insieme del piano energe- 
tico nucleare polacco, invitando la po- 
polazione a inviare delle petizioni scritte 
al governo...Infatti l'energia dispersa in 
Polonia viene calcolata al doppio di 
quella che dovrebbe essere prodotta 
da questa centrale. La gente di Klem- 
picz non sa niente di tutto questo e non 
sa nemmeno che a Poznan alla fine di 
aprile c'è stata una dimostrazione con- 
tro il progetto. Né sa che in numerose 
città si sono formati dei gruppi di inizia- 
tiva e che sono state fatte delle liste di 
sottoscrizione contro il progetto. La po- 
polazione di Klempicz si sente quindi 
sola, così come era sola verso la fine 
della guerra, quando si trovò sospinta 
in questa parte della Polonia da qual- 
che convoglio che trasportava dei pro- 
fughi. Ora essa rischia di essere nuo- 
vamente sbattuta fuori da questa sua 
nuova o vecchia patria. | giornalisti e 
una équipe televisiva che recentemen- 
te è comparsa sul luogo, con la scusa 
di sempre, cioè di documentare una 
normale vita di villaggio, servono sol- 
tanto a renderla più rabbiosa e ama- 
reggiata. Una vecchia alla quale ci sia- 
mo rivolti sulla piazza del paese, ci ha 
presi per giornalisti e ci ha gridato: «Da 
me non saprete nulla». La diffidenza e 
la rabbia impotente contro il progetto 
del governo finiranno per proiettarsi 
contro tutto quello che è estraneo e 
straniero. Nella popolazione di Klem- 
picz non c'è affatto la sensazione che 
ci possa essere della solidarietà con 
loro e che nella sofferenza si possa an- 
che non essere soli. La morte striscian- 
te di Cernobyl ha prima toccato gli uc- 
celli e adesso tocca gli uomini, sotto for- 
ma di una macchina burocratica occul- 
ta, contro la quale si è da sempre im- 
potenti. Il raccolto invernale sarà anco- 
ra fatto, poi verrà la fine. Dall'inizio della 
primavera prossima i campi non po- 
tranno più essere coltivati. Si potrà al- 
meno respirare? Nell'ultimo anno, nel- 
le immediate vicinanze del paese, c'è 
stata una grossa perdita di gas. Per tre 


‘giorni c'è stato un forte odore nell'aria 
che impregnava abitazioni e vestiti, e 
molte persone hanno anche avuto pro- 
blemi respiratori 

Il parco natura «Nietoperek» è stato 
istituito soltanto 8 anni fa. Si trova nei 
pressi di Miedzyczecz, a sud di Gor. 
20w, 40 kilometri a sudovest di Klem. 
picz e dista altrettanto dal confine con 
la RDT. Ha un'estensione di circa due 
ettari e mezzo. In quella zona ci sono 
sempre quelle vaste opere di difesa 
sotterranee che furono costruite dalle 
sercito hitleriano durante la seconda 
guerra mondiale, e che allora erano 
state pensate come una specie di Val 
lo Orientale. Queste opere militari sono 
riuscite a resistere ai commandos di 
guastatori degli Alleati, ma tuttavia non 
hanno resistito alla corrosione degli ul- 
timi 40 anni. Oggi sono in stato mise- 
revole, con le pareti molto umide. con 
grandi infiltrazioni d'acqua e i locali par- 
zialmente allagati. Sembra che un igno 
to pianificatore statale abbia già pen- 
sato nel 1983 di mettere in questi lo- 
cali delle scorie a debole e a media ra- 
dioattività racchiuse in contenitori, sep- 
pellendoli poi sotto il cemento. «Un pro- 
cedimento irreversibile», scrisse nel lu- 
glio 1987 il giornale cattolico «Tygod- 
nik Powszechny». Quindi un deposito 
finale di rifiuti nucleari. Nel frattempo 
però si è pensato che dovrebbero spa- 
rire lì anche i rifiuti radioattivi delle cen- 
trali di Zarmowicz e di Klempicz. Non 
solo, ma anche le scorie radioattive 
provenienti dalla RDT e dall'URSS. 
Corre insistentemente la voce che le 
pressioni perché in quel luogo venga 
istituito un deposito finale provengano 
dall'Occidente, in particolare dalla Re- 
pubblica Federale Tedesca e dalla 
Svizzera. La Polonia occidentale è 
quindi destinata a diventare una spe- 
cie di cesso nucleare europeo? In que- 
‘sto modo essa potrebbe indubbiamen- 
te guadagnare delle cifre considerevoli 
soprattutto dopo che si sta ormai pro- 
filando il fallimento del progetto di de 
posito nucleare finale nella zona tede- 
sca di Gorleben. Gorleben, come è 
noto, ha dato luogo dalla fine degli anni 
‘70 in poi a delle lotte antinucleari 
esemplari contro il deposito finale per 
scorie radioattive. Una gigantesca 
massa montagnosa, sottoposta a un 
lento movimento franoso, pare abbia 
ora danneggiato l'ampia scatola ad alta 
profondità, larga 11 metri, del deposi- 
to finale progettato. Sembra d'altronde 
che questo danneggiamento sia irre- 
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versibile. La Polonia avrebbe dunque 
prospettive di buon guadagno, soprat- 
tutto se si pensa che, a parte le offerte 
fatte dalla Repubblica Popolare Cine- 
se agli altri paesi per l'utilizzazione del 
deserto del Gobi come deposito finale 
di scorie radioattive, non c'è nel mon- 
do nessun altro paese attualmente in 
grado di fare un offerta del genere, 
malgrado non manchi chi lavora anche 
in questa direzione. Quindi a questo 
punto i prezzi salgono... 

Due anni fa il governo polacco ha 
consolidato i propri progetti. Anche se 
la zona non è densamente popolata, 
si è formato però subito un movimen- 
to di resistenza e sono molti ad avere 
continuato a sollevare proteste contro 
il progetto. Praticamente tutti sono con- 
trari, comprese anche le organizzazio- 
ni ufficiali. In sostanza, si teme un'inqui- 
namento della falda acquifera e un in- 
quinamenio del sistema fluviale circo- 
stante sino al Mar Baltico; di recente al- 
cuni scienziati hanno messo in rilievo 
che ci sono dei collegamenti fiuviali sot- 
terranei che arrivano sino a Berlino, 
che dista da quel luogo 150 chilome- 
tri. Quindi questo progetto - se realiz- 
zato - potrebbe finire per mettere in pe- 
ricolo anche l'acqua potabile di Berli- 
no e della RDT. 

Nelle zone attorno al «Nietoperek» 
la gente vede ovviamente soprattutto 
il pericolo per l'acqua potabile e quin- 
di nelle ultime settimane ci sono stati 
dei contadini che hanno minacciato il 
governo di allagare le antiche costru- 
zioni militari dell'esercito hitleriano. 
Questi contadini ricevono un notevole 
appoggio politico dall'esterno, sia da 
Poznan che da Wroclaw che da molte 
altre città. Alla fine di agosto sei giova- 
ni membri del gruppo «Wolnosc i Po- 
koj» si sono arrampicati sul tetto di un 
ristorante a Miedzyczecz e hanno sro- 
tolato un grande striscione con la scrit- 
ta: «Miedzyczecz - pattumiera radioat- 
tiva. Le radiazioni minacciano chiun- 
que». La prima domenica di settembre 
di quest'anno si è inoltre svolta una ma- 
nifestazione di 3.000 persone del luo, 
go contro questo progetto di deposito 
finale di scorie radioattive: «Non voglia 
mo diventare una seconda Cernobyl», 
era la parola d'ordine. Anche se non 
è consueto in una situazione come 
quella polacca, la polizia è intervenuta 
soltanto alla conclusione della manife- 
stazione per fermare alcuni partecipan- 
ti. Un centinaio di dimostranti ha suc- 
cessivamente occupato i locali della 


polizia e ha preteso il rilascio dei fer- 
mati. Solo a questo punto le forze di po- 
lizia sono diventate massicce. 

La simpatia della popolazione polac- 
‘ca per questo nuovo movimento anti 
nucleare cresce, in particolare tra | gio- 
vani, nelle città ma anche tra | contadi- 
ni. ll gruppo «Wolnosc i Pokoj» - secon- 
do stime di alcuni aderenti al gruppo 
- ha circa 300 membri, ma può conta- 
re su circa 10.000 simpatizzanti, che tra 
la popolazione vengono già chiamati 
«i figli di Solidarnosc». Le conseguen- 
ze di Cernobyl hanno quindi degli ef- 
fetti a lungo termine. Nell'anno seguen- 
te al disastro di Cernobyi, la natalità non 
ha nemmeno toccato la metà dei 
700.000 neonati previsti. La consape- 
volezza del pericolo nucleare è quindi 
ditfusa tra la popolazione polacca e ha 
iniziato a esprimersi con una petizione 
dei cittadini di Bialystok (tra le grandi 
città polacche, quella più vicina a Cer- 
nobyl, e che è stata particolarmente 
colpita dal fall-out, cioè dalla caduta di 
‘elementi radioattivi dopo l'incidente) 

Tra l'8 e il 13 maggio 1986 circa 
3.000 persone hanno sottoscritto una 
petizione, firmata anche da 400 medi- 
ci della città, e l'hanno inviata al Parla- 
mento polacco. 

«Noi sottoscritti, abitanti di Bialy- 
stock, rivolgiamo al Parlamento le se- 
quenti richieste: 

Primo: fermare i lavori di costruzio- 
ne della centrale nucleare di Zarno- 
wicz, finché non siano state realizzate 
le seguenti condizioni 

1. Questo progetto deve essere sot- 
toposto al giudizio e al controllo dell'au- 
torità internazionale per l'energia ato- 
mica (IAEA) e in seguito sia la costru- 
zione che il funzionamento delle cen- 
trali devono sottostare al suo controllo. 

2. Debbono essere Impiegati i più 
moderni e sicuri sistemi di protezione 
da incidenti e dalle loro conseguenze. 

3. L'opinione pubblica deve esse- 
re tenuta informata su tutte le cono- 
scenze essenziali in questo campo. 

Secondo: mettere in atto delle inizia- 
tive legislative per realizzare le seguenti 
condizioni nell'ambito dell'utilizzazione 
pacifica dell'energia atomica a fini in- 
dustriali e di produzione energetica 

1. Tutti gli impianti industriali che uti- 
lizzano energia di origine nucleare 
sono da sottoporre sia durante il perio- 
do della loro costruzione, sia durante 
il loro funzionamento, al controllo e alla 
sorveglianza dell'IAEA. 

2. Bisogna impiegare le più speri- 


mentate e aggiornate tecniche di sicu- 
rezza. 

3. Tutti i progetti di investimento in 
questo settore debbono essere sotto: 
posti alla discussione pubblica. 

4. La scelta del sito dev'essere fat 
ta soltanto dietro approvazione degli 
abitanti della zona circostante il sto me- 
desimo». 

[i | Vostro, Lech Woytila 
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ll dibattito in Italia sull'uso delle fon- 
ti orali nella ricerca storica è sollecitato 
da diversi contributi recenti che, sep- 
pure differenti per argomenti affrontati 
e per metodi utilizzati, evidenziano i va- 
lori e i limiti di una metodologia anco- 
ra alla ricerca di un proprio rigoroso 
status scientifico 

Il lavoro di Maurizio Gribaudi, Mon- 
do operaio e mito operaio. Spazi e per- 
corsi sociali a Torino nel primo Nove- 
cento (Torino, Einaudi, 1987, pp. 
XXX-173) si colloca fra gli studi che in- 
dagano le tematiche riguardanti la sto- 
ria della città e del proletariato urbano 
Un argomento complesso e relativa- 
mente recente per quanto concerne 
l'uso delle fonti orali. 

Nel suo studio, l'autore rende con- 
to del proprio percorso di ricerca nella 
densa e interessante «Introduzione» al 
volume. È un percorso che potremmo 
sintetizzare: «dalle fonti orali alle fonti 
orali». 

Analizzando il mondo aperaio tori 
nese nella prima metà del Novecento, 
in un momento cruciale della sua sto- 
ria, l'autore osserva come una classe 
che «passa da una fase di massima 
coesione politica ed ideologica ad una 
fase di ripiegamento» sia un processo 
complesso che gli storici hanno sem- 
plicemente interpretato come fase «in 
cui i comportamenti sociali apparivano 
determinati dagli aspetti economici o 
politici». Interpretazioni, secondo Gri- 
baudi, «riduttive e inefficaci». 

«Per tentare di rispondere a questi 
interrogativi - continua l'autore - mi era 
sembrato opportuno analizzare un 
gruppo operaio anche e soprattutto 
nella sua quotidianità. spiarne le attitu- 
dini e i comportamenti all'interno della 
famiglia e degli spazi di relazione, rico- 
struire attraverso di essi gli eventuali 
nessi di uno spazio culturale autonomo, 
di una maniera di vivere e di rielabora- 
re l'esperienza sociale specifica di que- 
sto mondo, in grado di chiarirne i com- 
portamenti collettivi come quelli indivi- 
duali». 

Queste ipotesi nascono sulla base 
di una precedente ricerca condotta da 
un gruppo di studiosi tra |l 1976 e il 
1978 a Borgo San Paolo, quartiere 
operaio torinese, alla quale anche Gri- 
baudi aveva partecipato. 

Da questa prima ricerca, infatti, si 
coglie l'immagine di un quartiere la cui 
Vita sembra articolata «in maniera ar- 
monica con (quella) delle lotte e delle 
organizzazioni operaie», quei momen- 


ti cioè più evidenti e più omologati del- 
la socialità urbana quotidiana. Ciò che, 
invece, resta ai margini sono le disso- 
nanze e le diversità, pur rilevate nella 
ricerca, nelle storie e nelle prospettive 
individuali delle persone che questa 
condizione avevano vissuta. 

Per comprendere le cause di que- 
ste discrepanze era necessario, allora, 
«frugare» nel passato, nelle origini e nei 
luoghi di provenienza dei nuclei fami- 
liari 

«Quali le aspirazioni di cui erano por- 
tatori le migliaia e migliaia di individui 
confluiti in città e nel mondo operaio? 
Come avevano percepito la loro nuo. 
va condizione? In che misura il loro 
passato e i loro precedenti ambienti di 
riferimento erano ancora attivi nelle 
scelte operate a Torino? Quanti di loro 
avevano trovato risposta alle richieste 
che li avevano spinti ad emigrare? 
Quanti erano tornati al paese o aveva- 
no ripreso la strada dell'emigrazione?» 

Partendo dai dati sulle famiglie dei 
quattro testimoni principali dell'intera ri- 
cerca - «quattro storie estremamente di- 
verse» - l'autore inizia un'indagine ar- 
chivistica e statistico-demografica pre- 
cedente la loro emigrazione verso la 
città. 

Essa si concentra soprattutto sulla 
famiglia e sul villaggio di origine di uno 
dei testimoni: e di questo paese, fitti- 
ziamente denominato Valdoria, come 
fittizi sono i nomi di tutti i testimoni, ven- 
gono ricostruiti «con la maggiore accu- 
ratezza possibile tutti i comportamenti 
demografici e professionali, tutti gli spo- 
stamenti individuali di 90 famiglie rap- 
presentative dei diversi gruppi sociali 
che avevano concorso all'emigrazione: 
braccianti, piccoli proprietari e mezza- 
dri, ma anche artigiani e, in alcuni casi, 
possidenti terrieri». 

L'analisi dei dati mette a fuoco una 
‘comunità contadina, nella seconda 
metà dell'Ottocento, estremamente di- 
namica e molto distante dai risultati a 
cui sono giunti gli studi sociologici di 
comunità. Uno dei dati più rilevanti 
‘emersi è che le scelte e i comporta- 
menti individuali risultano strettamente 
correlati al quadro dei rapporti familia- 
ri, di parentela e delle risorse ambien- 
tali disponibili 

Il passato e la campagna offrono 
così un importante patrimonio indizia- 
rio utile a comprendere «quali e quan- 
te richieste convergessero nel mondo 
operaio urbano». Ma questi elementi ri- 
spondono solo in parte alle domande 


iniziali. 

Infatti resta ancora da capire, per 
coloro che eleggono la città a propria 
dimora stabile, in che modo trovano 
nella condizione operaia «una fonte di 
identità sociale» o, piuttosto, se questa 
condizione attraversano, esprimendo 
così una qualche forma di mobilità 

Ancora gli archivi rendono possibi- 
le la ricostruzione dei percorsi profes- 
sionali e geografici, all'interno della cit- 
tà, di tutti i valdoriani insediati, con par- 
ticolare riferimento alle tre generazioni 
che seguono i primi immigrati. 

A questo lavoro di ricerca viene cor- 
rettamente affiancata la ricostruzione 
delle vicende di un altro campione di 
genealogia di famiglie operaie, residen- 
ti a Torino - il quartiere di Madonna di 
Campagna - per permettere valutazio- 
ni e misurazioni più fedeli e rappresen- 
tative dei risultati del primo gruppo. La 
sola disomogeneità fra | campioni è 
data dal fatto che gli immigrati del se 
condo arrivano a Torino negli anni '20 
e '30, mentre il gruppo di Valdoria vi 
entra intorno agli anni ‘10 e '20 

| percorsi urbani delle tre generazio- 
ni cui accennavamo descrivono una 
«vera e propria parabola ascendente 
che si snoda attraverso la città». 

Certo non per tutti il processo è ll 
neare e ascendente: c'è chi rimane sta 
bile nella propria condizione e chi, in- 
vece, decade a situazioni più precarie 
Ma cos'è che determina queste diver- 
sità nei percorsi familiari e individuali? 

A livello micro-sociale avviene che 
«all'interno della condizione operaia 
sono soprattutto i rapporti familiari 
quelli di parentela e la rete delle rela- 
zioni informali instaurate nei diversi spa- 
zi urbani, a modificare i percorsi di in- 
tegrazione concretizzandosi ora come 
dei sistemi chiusi, centripeti e poco in- 
novativi, ora come sistemi aperti, cen- 
trifughi e sensibili al cambiamento». A 
livello più generale: «scelte e compor 
tamenti (individuali come di gruppo) 
sono definiti da una configurazione di 
elementi operanti a diversi livelli della 
realtà, che variano, nella loro forma e 
nel loro peso, secondo la disposizione 
reciproca in cui si presentano, secon- 
do | momenti e le congiunture stori- 
che». 

La mobilità ascendente di queste fa- 
miglie, più che alle trasformazioni che 
il mercato del lavoro cittadino sta su- 
bendo, sembra essere correlata «alla 
loro posizione all'interno di quello che 
sempre più nettamente si prefigura 


come un ‘ciclo di integrazione urba- 
na". Ciò che appare determinante nel 
definire il campo delle possibilità pro- 
fessionali di diversi individui apparte- 
nenti alla stessa classe d'età è infatti 
l'anzianità del loro stanziamento in cit- 
tà». Si entra verso i quartieri centrali e 
più malsani, poi si abitano i quartieri 
operai della periferia; infine si riconflui- 
sce verso quelli centrali, ma ora nelle 
zone residenziali piccolo borghesi, 

La scelta di Gribaudi di seguire il 
mondo operaio lungo un percorso tem- 
porale e spaziale, fuori dai tradizionali 
quartieri operai, è senza dubbio profi- 
Cua: «l'avere ignorato questi dati - scrì- 
ve l'autore - ha sempre indotto la ricer- 
ca a interrogarsi sulla composizione e 
sulla aggregazione della classe ope- 
raia, considerandola unicamente nel- 
le sue forme statiche e interne alla pe- 
riferia». Invece è evidente come «tra 
centro e quartieri operai esista uno 
scambio continuo di attori sociali». 

Si chiariscono così le forme e gli ele- 
menti dinamici del «ciclo di integrazio- 
ne urbana». Emerge inoltre un proces- 
so biografico individuale che permet- 
te di percepire la propria specifica po- 
sizione e di giudicare le proprie chan- 
ches sulla base di un insieme di valu- 
tazioni che per ogni singolo si forma 
«ne corso delle sue esperienze passate 
(e di quelle della sua famiglia), delle in- 
formazioni e delle rappresentazioni fil- 
rate dai tessuti di relazione in cui è in- 
serito» e, in questo modo, di decidere 
la propria strategia 

Tutti questi aspetti sono trattati nel- 
la prima parte del volume (capitoli IV, 
p. 5-96). 

Ora, il fenomeno migratorio ha con- 
vogliato in città, in modo massiccio e 
continuo, richieste e identità sociali dif- 
ferenziate fin dall'origine. Gribaudi si 
domanda come è possibile che una 
popolazione così fluida e variegata ab- 
bia potuto «dare luogo ad aggregazioni 
sociali e politiche», 

Per chiarire questo problema l'au- 
tore procede ora a una indagine mi 
croanalitica seguendo il gruppo di ami- 
ci che si muove attorno alla biografia 
dei quattro testimoni principali. È il ri- 
torno alla «fonte orale» 

Sono i temi del vissuto quotidiano, 
della formazione e dello sviluppo del 
gruppo sportivo locale, degli scambi di 
piccolo raggio, delle relazioni informa- 
li. Emergono così due quadri sociali dif- 
ferenziati e omogenei ai blocchi gene- 
razionali. 


Infatti, le famiglie che raggiungono 
la periferia torinese fra gli anni '10 e '20 
- Valdoria in primo luogo - organizza: 
no la totalità della loro vita sociale at- 
traverso la gestione di una fitta rete di 
‘scambi di vicinato e di quartiere, anche 
se si riscontrano divergenze nelle espe- 
rienze e nelle aspirazioni individuali 

Un modello di socialità che, nello 
stesso quartiere, è già in piena disgre- 
gazione negli anni '30: «scelte e fisio- 
nomie individuali ricompaiono negli 
spazi pubblici, alimentando contrasti e 
tensioni, mentre le relazioni, chiuse fino 
ad allora nei limiti del quartiere, si al- 
largano nella città, toccando nuovi spa: 
zi e nuove figure sociali». 

Sono gli anni della nascita e del con- 
solidamento del regime fascista. Esso 
si presenta negli spazi «chiusi» della vita 
quotidiana non tanto in forme roboan. 
ti econ imposizioni ideologiche, quanto 
insinuandosi attraverso il mito dello 
sport, i consumi individuali e di massa, 
la statalizzazione di determinati servizi 
(scuole materne e elementari, previ- 
denza, ecc.) rompendo le garanzie e 
le sicurezze che la vita collettiva del pe- 
riodo precedente si era data. 

Prende corpo così una opposizione 
fra «modernisti», propugnatori di spazi 
sociali aperti, e «socialisti» che racchiu- 
dono la socialità nei confini fisici del 
quartiere sottoponendola a norme e 
controllo di gruppo. 

È ciò che viene presentato nella se- 
conda parte del lavoro (capitoli V-VI, p. 
99-157) 

A una prima parte densa di dati 
statistico-archivistici, tabelle e grafici 
che si richiamano alle più raffinate me- 
todologie delle scienze sociali, segue 
una seconda dove l'uso delle fonti orali 
è predominante. Ed è proprio qui che 
il rigore e l'impianto metodologico sol- 
levano diverse perplessità 

Credo sia necessaria una primaria 
distinzione fra ciò che consideriamo 
documento da ciò che è «regesto», 0 
riassunto della testimonianza, così 
come si distingue il «regesto» dal «do- 
‘cumento» nel lavoro su fonti archivisti 
che e manoscritte. 

Nel lavoro di Gribaudi c'è una net- 
ta prevalenza del regesto rispetto al do- 
‘cumento orale. 

Le testimonianze uiilizzate, inoltre, si 
riferiscono ad almeno due differenti 
campagne d'indagine, effettuate in 
epoche diverse. Il primo blocco (con- 
traddistinto con la sigla AGAM) com- 
prende «circa sessanta interviste» ri 


guardanti la ricerca iniziale, che abbia- 
mo già ricordato, sulla cultura operaia 
‘a Borgo San Paolo. Il secondo blocco, 
invece, è costituito da quattordici inter- 
viste «a un gruppo di anziani che ave- 
vano trascorso una giovinezza comu- 
ne» nello stesso quartiere (sigla RR) e 
da altre «nove interviste operate ai com- 
ponenti di due famiglie che fanno par- 
te del campione di Madonna di Cam- 
pagna» (sigla RS). 

Ora nel volume è concesso uno 
spazio minimo ai documenti di fonte 
orale: una decina di pagine circa 

Infatti, se si analizza più in dettaglio 
questa documentazione, cì si accorge 
che delle prime sessanta interviste 
compaiono tre citazioni (pp.45-46 e 
116); del campione di controllo di Ma- 
donna di Campagna vi è una sola e la- 
pidaria testimonianza di tre righe (p. 
59-60); il rimanente materiale concer- 
ne il gruppo di anziani a Borgo S. Paolo 
incentrato sulla vita di quartiere e sugli 
scambi di piccolo raggio 

Gribaudi, a questo proposito, ac- 
cenna a un «uso critico delle fonti orali 
che sole ci permettono di apprezzare 
le dinamiche di interazione» proprie di 
questo modello di socialità. Ma l'«uso 
critico delle fonti orali» si riduce a un 
loro utilizzo parco e strettamente mira 
to: più un sostegno e una conferma 
dell'indagine archivistica e demogra- 
fica 

Ben diverso da ciò che, per esem 
pio, ricorda Alessandro Portelli: «ave- 
re a che fare con persone anziché con 
cose è uno dei motivi di maggiore fa- 
scino e gratificazione di questo lavoro. 
ma anche la sua sfida maggiore: si trat- 
ta perciò non di mettere tra parentesi 
o reprimere la ‘discutibilità delle fonti’ 
ma di avvalersene come un fattore di 
specificità e di ricchezza». 

Gribaudi propone un «ciclo di inte- 
grazione urbana» non solo «disegnan- 
dolo» statisticamente ma cercando di 
verificarlo anche attraverso le fonti orali 
Ma questa seconda parte solleva ulte- 
riori dubbi: non sì ha una ben che mì- 
nima verifica sul campione di control- 
lo di ciò che succede a Borgo San Pao- 
lo negli anni 1910 - ‘30. 

E ancora: mentre è ben delineata 
l'immagine del mondo «socialista» di 
quartiere fra gli anni ‘10 e '20, meno 
chiara è invece quella dei «modernisti» 
del secondo periodo. Su queste per- 
sone quasi tutte nate fra | 1902 e il 
1911 - non sembra abbiano pesato le 
marce del sabato fascista, le rigide for- 


me educalive della scuola, oppure il rì- 
cordo - considerevole sul piano psico- 
logico - delle angherie, delle botte, del- 
l'olio di ricino del fascismo in ascesa; 
‘oppure la chiesa con le sue organizza- 
zioni collaterali (Azione cattolica, orga- 
nizzazioni giovanili, culturali, escursio- 
nistiche, ecc.). Sono forse anche que- 
sti gli elementi - latenti o meno - che 
hanno concorso a favorire la crescita 
dei «modernisti»? 

Si segue così, attraverso le quattro 
biografie dei testimoni principali, il pro- 
cesso di differenziazione e di dispersio- 
ne di tre generazioni fra inizio secolo 
e fascismo trionfante: le varie fasi, cioè 
della scomposizione del proletariato to- 
rinese. La dinamica individuata da Gri- 
baudi - che però è definita come «il pro- 
dotto di esigenze congiunturali delle fa- 
miglie», piuttosto che «a riproduzione 
di un modello definito e statico» - do- 
vrà pure trovare i canali attraverso i 
quali permettere, o favorire, la ricom- 
posizione di un mondo disgregato. Ma 
il testo, così analitico nel seguire i di- 
versi percorsi della frantumazione, si 
ferma di fronte a questo problema, fon- 
damentale per la ricerca storiografica 
Urbana e operaia. 

Le pur stimolanti ipotesi che l'autore 
formula dall'analisi della vita quotidia- 
na in un quartiere operaio torinese fra 
gli anni ‘10 e ‘30 rimangono così un pa- 
trimonio indiziario, peraltro di indubbio 
valore euristico, che la futura indagine 
storica dovrà mettere a frutto per la ri- 
cerca di una sintesi. 

Mimmo Boninelli 
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